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Non possunl otnnes articuli singulatim aut legihus aut 
senatusconsuUis comprehendi ; sed cum in aliqua causa 
scntentia eorum manifesta est, isqui jurisdictioni prae- 
est , ad similia procedere , atque ita jus dicere debet. 
L. 12, D. de LegU>us. 
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LIBRO III. 

COHTINOAZIONE DEGLI OGGETTI COMONI 
Al GIDDIZJ PENALI. 


INTRODUZIONE. 

I. C^uei casi che nel sistema del pro- 
cedimento penale nati in un punto possono 
per lor natura arrestare il corso della istruzio- 
ne , c del giudizio , staccandosi da ogni ricer- 
ca, menano ad inevitabili errori. Le stesse rego- 
le generali applicate per risolverli coerentenien - 
te sono d* incerta guida al magistrato ; o non 
analoghe a tutte le circostanze che s’ incontra- 
no nell* esame dei fatti , o relative ad altro me- 
todo di rito, non giungono nell’ interesse della 
giustizia a definire precisamente la proposta que- 
stione ; quindi applicandosi il calcolo delle 
pruove non poggia su solide basi j quindi risul- 
ano imperfetti giudizj ; quindi lé deliberazioni 
M rendono non esatte. D’ altronde volendosi ri- 
solvere il dubbio a favore dell* imputalo , una 
Sale misura siccome non riguarda l’applicazione 
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della pena , ma 1’ ordine del semplice proccdi- 
incnlo , toglierebbe all’ imputato sl<sso la facol- 
tà di pienamente sperimentare i suoi dritti. A 
traverso di queste idee non sappiamo adunque 
tracciare altr’ oggetto , per cui il terzo libro 
delle leggi di procedura di cui trattiamo , cnu- 
luera , ed illustra questi casi. Difalti analizzun- 
rloli , vediamo' designati ai difc,nsori degli accu- 
sati i loro doveri nel disimpegno delle proprie 
funzioni ; per così dimostrare , die la loro qua- 
lità quanto dignitosa , specialmente nei giudizj 
penali , tanto è mestieri conservarsi pura innan- 
zi alle legge. Vediamo 1’ uso degli oggetti, che 
sono il prodotto del reato lungi di rimanere di- 
pendente da un’ arbitraria determinazione , la- 
sciarsi circoscritte nei mezzi che non tolgono al 
proprietario il dritto di riacquistarli. Vediamo 
la custodia dei detenuti , e dei condannati ri- 
vestita di una impronta legale, che distinta dal- 
la detenzione del momento prende un carattere 
del tutto proprio a definirla legittima. Vediamo 
trasmessa alla età la più lontana la conoscenza 
dei giudizj c delle condanne de’ delinquenti per 
mezzo dei registri , che ne assicurano le date , 
c la loro legalità. Finalmente vediamo il rito 
per la revisione del giudizio , per la prescrizio- 
ne , per la riabilitazione dei condannati , e per 
le amnistie ; mezzi che favoriscono quegl’impu- 
tati , i quali o per ingiusta condanna , o pel 
lungo tempo in cui rimane abbandonata la loro 
imputazione , o per la condonazione di cui si co- 
noscono degni , riacquistano la integrità dei pro- 
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prj drilli. Tallii casi adunque nel loro paitico- 
lare oggctlo manifestano al magislralo le linee 
più certe onde regolare le sue deliberazioni. E- 
gli , sia che abbia dà mira 1 ’ ordine pubblico ìu 
generale , sia che sostenga i drilli particolari 
degli accusati , sempre il di lui esame ritrova 
nelle corrispondenti disposizioni legislative un 
metodo che lo allontana da qualunque incertez- 
za. Tutto ciò forma la materia dell’ ultima par- 
te , del terzo libro delle leggi di procedura ne’ 
giudizj penali. 


TITOLO XII. 


Dei difensori, 

2. La gloria che acquista chi valorosamente 
sostiene la difesa di un accusato è più luminosa 
di qualunque altra di cui la virtù ne comparti- 
sce. Con assicurarsi la vita, l’onore, la proprie- 
tà, e la libertà di un cittadino esposto a’ colpi 
della calunnia compie il fine tutelare della leg- 
ge. È per essa, che si rende all’infelice la si- 
curezza di se stesso e de’ suoi dritti ; ed è con 
questo mezzo, che si porge alla giustizia quel- 
l’omaggio che fa risplendere il più belio dei di 
lei attributi. Imperciocché sino a tanto che non 
sì dichiara la reità dell’ accusalo , la persona di 
costui riscuote tutto il rispetto giustamente do- 
vuto all’uomo innocente, Sotto le tinte di quella 
imputazione , e sia la più nera , dii ardirà di 
credere che si asconde il vero colpevole.'^ L’ 01- 
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dine de’ fittli sviluppandosi in una guisa diversa 
da quella die apparisce in iscritto è capace di de- 
iinire diverso giudizio. Specialmente ne’ casi di 
omicidio .quando non fosse a discuoprirsi altro 
che la cagione impellente a delinquere^ un tale 
mezzo assicura il magistrato, che l’accusato è 
protetto dalla legge. 11 pubblico esame sommini- 
stra , e vero, tanto vantaggio; ma lo zelo di vir- 
tuoso difensore lo promuove, e lo compie. Egli 
analizza la natura de’ fatti imputabili , esamina 
le circostanze, rimonta alle cagioni, e mettendo 
tante parti in rapporto fra loro discende a qua- 
lificare la imputabilità del reato. Senza tali dili- 
genti ricerche la scure della giustizia o cadrebbe 
sul capo deU’incertu colpevole , o sotto la sua 
mano la stessa innocenza rimarrebbe fatalmente 
oppressa. Ben opportunamente adunque i romani 
imperatori assomigliarono gli avvocati a’ difensori 
dello stato, mentre per essi come per le armale 
sono protetti , e difesi la vita , e ’l patrimonio 
de’ cittadini. Advocati dirimunt ambigua facla 
causarum , suaeque defensionis viribus saepe 
publicif in rebus , ac privatis lapsa erigati t , 
fatigaia reparant ; non minus provident ha- 
mano generi quam si praeliisi atque vulneri - 
bus patriam^ parentesque salvarent. Nani enim 
solos nostro imperio militare credimus illos, qui 
gladiis , clj peis , et thoracibus niluntur, sed 
etiam advocatos. Mililant numque causarum 
patroni , qui gloriosae vocis confisi nomine , 
laòorantium spem, vitam et posteros defendunt. 
L. i4 Cod. De advocatis diversorum jndi- 
ciorim. 
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c Pgf gtugn6re a cosi onorevole meta il 
difensore ne ha facile il canamino. Esercitando 
il suo ministero conviene che accoppi alla sua 
probità le più distinte cognizioni (i). In 
generale però siccome la difesa è diretta ad ab- 
bullere Taccusa, cosi le cognizioni principali sono 
quelle relative all’ arte di ragionare. Qualunque 
altra si considera inopportuna; dappoiché la qua- 
lità della materia che si discute disdegna ogni 
apparato di erudizione esposto per abbellire il 
discorso. Sia difatli grave , o leggiera la impu- 
tazione di un reato, il mezM di smentirla deve 
essere di tanta semplicità di quanta ne bisogna 
per dimostrare o la sua inesistenza, o la sua giu- 
sta cagione. Consultandosi il maestro della elo- 
quenza oratoria nel genere giudiziale, ciascun vede 
il metodo , l’ordine, e la chiarezza nelle sue di- 
fese. Sia ch’egli impugni l’accusa contro di Mi- 
lone, sia che dimostri la calunnia ordita contro 
Deiotaro , sia che difenda Sesto Roscio , le sue 

perorazioni non presentano, che solidi argornenti, 

e non già una inutile pompa di studiate dottn- 


(0 Sul diverso genere del discorso nella difesa abbiamo 
da Maciobio designati gli autori, che vi si soto distinti. 
Quaeuor sunt , inquit Eiisebius, genera dicc.ndr copiosum 
iii mio Cicero dominatur . breiie, in quo Sallustius re- 
^nati sicciim quod Frontoni adscnbitur : pingue et Jlo- 
ridum, in quo Plinius secundus quondam, et nane niUlo 
Munì miiior noslcr Sjrnntachus Uixunalnr. Maxrob. 
Saturnal. lib. V. Esortiamo pero i nostri giovani letfon 
di attenersi alla frequente lettura delle orazioni scelte d, 
Ciceinne, e delle aringhe di Demostene tiailoUc da Le- 
sarolti. 
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re. Che interessa per la salvezza dell'arcusato il ^ 
dimostrare che Marco Orazio omicida della sorella 
meritò la vita, e la libertà dal re Tullio, e del 
popolo romano sol perchè colpevole per severità, 
e non per animo truce, e crudele (i)? Che Aulo 
Gabinio mal garantito dalle proprie discolpe su 
l’accusa di Cajo Memmio ebbe salvezza dalla pie- 
tà del figlio , ebe dichiarandosi autore del suo 
maleficio e rivolgendosi in vano all’ostinato ac- 
cusatore , piegò 1’ animo di Lelio tribuno della 
plebe a favore del pdre (a)? Che Quinto Fla- 
vio gridando con veemenza di essere ingiusta- 
mente accusato da Cajo Valerio edile, il di co- 
stui disprezzo aspro , e villano mosse le altre 
tribò , che dovevano giudicarlo a rendergli la 
libertà (3) ? In somma che interessa se i pub- 
blici giudizj di Roma danno moltiplici esempj 
come il giudice suppliva colla più viva commi- 
serazione al difetto delle giustificazioni degli ac- 
casati (4) ? Se i nostri giudizj non fossero re- 
golati applicandosi il fatto alla legge, e l’ arbi- 
trio del magistrato fosse l’indice esclusivo dell’as- 
soluzione , e della condanna, basterebbe una in- 
gegnosa difesa , sol perchè ornata di fregi ora- 
lorj , ad abbattere le accuse più gravi (5). Ma 

(1) Valerli Max. dici, factor. memorabil. Lib, 8. 
Cap. I de judiciis piò, insignib. n. i. 

(2) Ibìd. n. 3. 

(3) Ibid. n. 7. 

(4) Sed nano non eroi hic locus. Orazio nella sua 
alle poetica Verso 19. 

(5) CcsaioUi analizzando le Icllcrc che si suppongono 
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» ^ 
aLLiamo de’ canoni su della legge violata ; con- 
viene perciò stabilire un sistema che faccia co- 
noscere o la non violazione dì questa legge o 
l’ignoto autore della violazione stessa: Quindi de- 
ve formarsi un metodo per disporre i fatti , e 
ragionarvi. 

§. 4> » li raziocinio , discorso , argomento e 
pruova , dice il nostro Genovesi (i), non è che 

10 sviluppo di una idea chiara confusa , nella 
quale la parte chiara serve di principio per di- 
sviluppare la confusa. O il raziocinio fassi quando 
con de’ principi ben applicati alle cose oscure > 
ignote , filando si dimostra quello che ci era o- 
scuro. Dunque il raziocinio ha bisogno di tre cose, 
cioè di principio , di applicazione , e di conse- 
guenza. » Una massima cosi generale adattandosi 
alla specie di cui parliamo mette in distinta di- 
mostrazione tutti gli estremi che sono a riunirsi 
in una valida difesa ; dappoiché addita precìsa- 
mente quel metodo , che fa d’ uopo per cono- 

scriite da Demostene mentr’era in esilio nell’isola di Ca- 
lavrea , dice su la quinta di esse. « In luogo di ribatter 
1 accusa con argomenti, e con fatti egli si diffonde su i 
meriti della sua amministrazione; e quegli che credea vano 

11 ripetere le sue discolpe intorno al punto essenziale, ri- 
Kte j5oi senza scrupolo quanto avea detto in sua lode nel - 
1 aringa per la corona , e rammemora la sua resistenza a 
l'ilippo, e le amliasciate, e le spese ne’ Cori, e la vittoria 
contro Pitone di Bizanzio ec. cc. Quest’ è quello che i 
francesi dicono batter la campagna. Ciò non fa nulla, o 
Demostene : ma hai tu preso denaro da Àrpulo , o no ? 
Ific Bhodus, hic sallus. Cesarotti. Opere di Demostene 
Tomo N. 5. Ediz. di Napoli i8i8 pag. a85. 

(i) Logica Lib. 4- Cap. 3. 
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scere la scusa, o la innocenza degli accusati. La 
istruzione compilata su la natura di un reato com- 
messo riunisce già de’ fatti che espongono la esi- 
stenza di un tale reato, e la indicazione del suo 
autore ; conseguentemente parrebbe allontanato 

11 bisogno di ogni ulteriore ricerca. Nondimeuo 
è di mestieri attenersi ad un esame, per mezzo 
di cui si conosca il nesso di tante parli dirette 
a definire l’azione colpevole. Esempio. L’atto di 
accusa offre in un punto la qualità del reato, il 
delinquente, e l’articolo della legge violata; ma 
s’ignora se in realtà quel reato sia lo stesso co- 
me si è qualificato , se ’l designato delinquente 
sia quegli , che io ha commesso, e se l’articolo 
della legge sia, o no perfettamente analogo alla 
condanna. Tante idee sono confuse a primo aspet- 
to; poiché non possono determinare per se stesse- 
r indole della imputabilità nel modo contemplato 
dalla legge. Discusse particolarmente per mezzo 
della difesa ricevono ’ la loro distinta cbiarezza. 
Tra le regole che ci somministra lo stesso nostro 
Genovesi (i) riteniamo quella più propria al no- 
stro assunto. Egli dice : » Quando il principio è 
certo , ed è certa l’applicazione , è altresì certa 
la conseguenza. » 11 che importa che data la 
certezza del reato la di cui esistenza risalta dal 
fatto permanente , la certezza delle pruove, riu- 
nite a dimostrarne l’autore, non può essere ap- 
plicata senza esame per quindi aversi la certezza 
della realtà o della innocenza. 

(i) Logica Lib. 4- Cap. 3. 5. 
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5. L'analisi delle pruove è la parie princi- 
pale de’ penali giudiz)» Se appartiene al magislra- 

10 molto più, e con ragione appartiene al difen- 
sore. Egli ragionando su di elementi discussi 
giunge a comprendere il loro valore in dimostra- 
zione del reato; sia p^ la loro unità , sia per 
la legittimità del fonte da cui sono attinti , sia 
per l’oggetto dell’azione cui sono diretti* Ma un 
tale raziocinio deve seguire quella norma neces- 
saria per conoscere la verità di quanto si dice 
avvenuto; quindi i falli debbono essere diligen- 
temente discussi per sostenere la certezza della 
innocenza, o della reità dell’accusato. Ogni dub- 
bio che questi falli siano a ritenere produce la 
incertezza dell’ una, o dell’altra. Per dare adun- 
que un metodo alla esposizione de’ proposti prin- 
cipi osserviamo che l’analisi debb’essere regolato 
coll’evidenza di fatto, e coll’evidenza di ragio- 
ne. Cosi per la pruova. Coll’ altrui testimonianza 
si perviene a conoscere il modo come un reato 
siasi portato ad effetto; imperciocché il testimone 
con raccontarci quanto si è da lui veduto , o 
inteso intorno ad un azione colpevole , imprime 
alla nostra mente tutte quelle idee che ne dipin- 
gono l’ azione stessa. Egli ci enumera le circo- 
stanze concorse per delinquere; precisa il tempo 

11 luogo , ed i mezzi, che enunciano l’autore del 
reato; fa conoscere il rapporto di tali particola- 
rità fra loro ; e .giugne così a farci concepire 
quanto raccolto nel suo pensiero esprime col suo 
discorso. Quindi portando l’analisi su questi det- 
tagli nc valulìanio la realità nel modo stesso co- 
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me si veggono da noi distinti nel principio, nel 
progresso , e nel fine. Ne’ detti del testimone 
noi dunque ravvisiamo un fatto criminoso ; c 
quantunque non siamo stati presenti nel momento 
in cui è stato commesso , il racconto che ne a- 
scoltiamo ci trasporta nel luogo deU’avveni mento, 
c ci addita tutte le parti per le quali non siamo 
a dubitare , clic esista il reato, e che poteva, o 
non poteva l’accusato esserne l’autore, lo cotal 
guisa abbiamo l’ evidenza di fatto. Con mettere 
all’incontro le circostanze del racconto in rapporto 
colla legge violata, veniamo a conoscere se sono 
identiche colla stessa legge; vale a dire se sono 
quelle, che costituiscono o no 1’ azione imputa- 
bile , e se sono quelle che coincidono a dichia- 
rare l’ accusato innocente o colpevole. Ecco la 
evidenza di ragione. Così il raziocinio ci conduce 
a rilevare la verità di quello che a primo aspetto 
ci pare ignoto. Difatti con questo metodo ci dice 
il geometra , che j tre angoli di un triangolo sono 
eguali a due rette; e con questo metodo il magi- 
strato giudicando su l’accusa ci dice, che la pruo- 
va testimoniale dimostra l'accusato o vero colpe- 
vole o vero innocente. 

^.6. Il difensore d’altronde animato dall’im- 
pegno di definire o che l’accusato non è reo, o 
lo è per una giusta ragione deve uniformarsi ai 
medesimi principj. Il suo raziocinio intorno alla 
imputazione da cui il suo difeso c colpito dev’es- 
sere regolato dal metodo stesso; conseguentemente 
egli ha bisogno della evidenza di fatto, c della 
evidenza di ragione. Colla prima indicherà il mo- 
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do come l’azione criminosa debbe essere valutata 
per la esposizione de’ falli che possono definirla, 
sia per la sua cagione , sia pel metto con cui si 
c prodotta , sia pel suo effelto. Colla seconda 
incliciierà il rapporto delle circostanze coll’azio- 
ne , ed il I apporto dell’ azione colla legge , per 
dimostrare la natura dei mezzi , che conginn- 
gono le unc alle altre , e ’l risultamonto di un 
tale congiungimento. Quindi dall’uso di queste 
due evidenze si trarrà la conseguenza legittima 
o che la imputabilità dell’ accusato è inesistente 
o che le di lui giustificazioni indeboliscono il 
rigore della legge, 

§. 7. Tracciare queste parti , che sono di 
scorta per ulilincntc sostenere la difesa dell’ ac- 
cusato , non deve riputarsi ozioso nel momento. 
La materia cui versiamo ci obbliga di additare 
al giovane difensore il cammino che ’l conduce 
all’ adempimento de’ suoi doveri ; e chiunque 
voglia crederci staccato dall’ oggetto del nostro 
esame , consideri , che in un corso di procedu- 
ra penale queste qualunque siano brevi osser- 
vazioni sono dirette al loro fine. Giovani messi 
nella carriera della più onorevole professione 
hanno bisogno dei mezzi che agevolino il succes- 
so del loro impegno. Le indicazioni di quello 
che convien fare , o convien dire sono la meta 
dei loro passi. 

§. 8. Sotto il nome di difensori vediamo 
inoltre compresi gli avvocali , e i patrocinatori. 
Costoro ahbcnchè col rispettivo loro ministero 
sonò prescelti a sostcn ere la difesa dell’ accusa- 
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lo , nondimeno sono distinti in ragione dolio 
parti , che ciascuno assume nella medesima di- 
fesa. Cosi Ulpiano chiama avvocati quelli , che 
con qualche studio trattano le cause in giudizio. 
Advocatos accipere dehemus omnes omnino , 
qui causis agendis quoquo studio operantw\ 
non tamen qui prò tractu non affuluri cau- 
sìs , accipere quid solent , advocatorum nu- 
mero erunt. L. i 6. D. De variis , et ex- 
traordinariis cognitionib. Quindi Accursio os- 
serva non potersi appellare anche avvocati i prò- 
curatori quantunque portino essi uguale studio 
in trattare le cause loro affidate. Egli nel cal- 
colo delle loro funzioni valuta il salario diver- 
so in ragione delle parti che gli uni , e gli al- 
tri sostengono in giudizio : Item per hoc re- 
moveo pì'ocuratores qui licei iti causis ope- 
rentur aliquo studio , non tamen sunt advo- 
cati , ut reddaiur eis jus prò salario costi- 
tuendo. Quod ergo dicit quoquo studio id est 
sive in allegationibus tantum debet adesse , 
sive usque ad litem contestatam tantum , vel 
in causa principali tantum. Ibid. ad verba 
quoquo studio. Infatti i romani distinguevano i 
patroni dagli avvocati , e dai procuratori: i pri- 
mi erano gli oratori che peroravano la causa; 
i secondi erano quelli che o rammentavano e 
sostenevano il dritto nella causa , oppure pre- 
stavano la loro presenza a favore deil’aroico ac- 
cusato : gli ultimi erano quelli , che sosteneva- 
no la difesa nei soli privati giudizj. Nell’ attua- 
le legislazione T incarico dell’ avvocato è di scri- 
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vere le allegazioni a prò del cliente , e di pe- 
rorare la di lui causa ; quello del patrocinatore 
è di rendere legali gli atti del giudizio. L’uno 
e r altro hanno eguali doveri di difendere le 
ragioni dì coloro a favor dei quali prestano il 
loro ministero. 

9. Rimontandosi intanto alle disposizioni 
deli’ articolo l'ji ( />• p. ) nei giudizj penali (i) 
gli avvocati ed i patrocinatori per essere difen- 
sori dell* accusato han bisogno dell’ autorizzazio- 
ne ad esarcitare la loro professione presso la gran 
corte criminale in cui deve trattarsi il giudizio; 
i primi debbono essere ascritti nell’ all^ fissato 
presso ogni tribunale e gran corte , i secondi 
debbono essere nominati dal Re (2). 

(1) Vedi Tomo It. J. 3 g. 

(a) La lcg(>e organica dell' ordine giudiziario de’ ag 
maggio 1817 presenta le seguenti disposizioni in rappor- 
to ai patrocinatori , ed agli ar vocali. 

Art. 171. Presso ciascuna gran corte, o tribunale 
vi sarà un determinato numero di patrocinatori da no- 
minarsi da noi , sul parere della gran corte , o del tri- 
bunale , cui dovranno essere addetti. Quelli fra di essi, 
che srranno addetti ad una corte superiore, potranno 
esercitare le funzioni del loro ministero presso tutte le 
altre corti , e tribunali inferiori. 

Art. 173. 1 patrocinatori avranno il dritto esclusi- 
vo di fare tutti gli atti occorrenti alla istruzione del pro- 
cesso, alla prpnunciazione , ed esecuzione delle sentenze, 
o delle decisioni presso i tribunali , c le gran corti cui 
saranno addetti. 

Art. ij6. Presso tutti i tribunali e -le gran corti de’ 
reali dcinan] al di qua del Faro vi sarà un Albo , nel 
quale verranno iscritti lutti gli avvocati ». 


Digilized by Coogle 


, è 


iG TITOLO Xil. 

IO. Per quanto concerne i propij doveri » 
gli avvocali ed i patrocinatori sono tenuti di 
prestare ii loro ufiziu a coloro alla cui difesa il 
presidente li destina, (i). Tale difesa è gratui- 
ta , se riguardi persone povere » ( art. 55^ p. 
p. ). Con analizzare adunque questo precetto 
in rapporto alla sua applicazione vediamo de- 
terminato il tempo in cui la destinazione del- 
P avvocato , e del patrocinatore deve farsi al- 
P accusato. Notificati a costui i’ atto di accusa, 
c la decisione di sottoposizione ad accusa ( art. 
i6j p. p. ) h allora il momento in cui si ri- ’ 
leva la necessità di agevolarlo alla difesa di quel- 
la imputazione su dì cui si è dichiarato il pro- 
cedimento, Infatti l’articolo 170 ( p. p. ) sot- 
to pena di nullità impone al presidente e al 
giudice da lui delegato di assegnargli di officio 
il difensore , quando non si fosse dall’ accusato 
stesso nominato. Ciò dimostra , che ammessa 
un’accusa si ha come nullo il giudìzio su di 

(») Con circolare de' 23 aprile i8i4 spedita in se- 
guito di supcriore autorizzazione , è determinato , che 
ne' giudizj penali si debbano astenere sempre dal pren- 
dervi parte il patrocinatore, c l'avvocato congiunti, o 
affini ne' gradi proibiti dalla legge ad uno de' giudici, 
se questi all* epoca del commesso reato faccia parte del 
collegio , che per legge deve giudicare , e se vi sia so- 
pravvenuto anche dopo del reato , ma pi ima di esserne 
affidata la difesa a quel patrocinatore , mi avvocato. 

Essendo interessato nell’ osservanza di questa detenni - 
nazione il bene della giustizia , confido a’ presidenti , ed 
alle SS. LL. l’ incarico di badare sotto la propria i e- 
sponsabilit'a all' adempimento della mc.lesiraa Circolare 
dà 8 maggio i833. 
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essa se P individuo cui gravita non è inteso nel- 
le giustificazioni , che può addurre in di lui 
favore il giurisperito. D’ altronde perchè lo sta* 
to di povertà nell’ accusato non gli nieghi que- 
sto benefìcio , benigna la legge ne impone gra- 
tuita la difesa. 

§. ir. La medesima qualità dei fatti , che 
possono incontrarsi nel corso del giudizio è tal- 
volta ad ofirire degli argomenti per la inutilità 
della scelta (i), dappoiché sia la natura delle 
pruove , siano le particolarità personali che si 
ravvisino tra l’accusato e ’l nominato difensore, 
sempre il di costui ministero si rende incompa- 
tibile coll’oggetto della causa : sotto questo ri- 
flesso era necessario preordinare un espediente, 

(i) » Quantcvolte un congiunto ocl affine , sino al 
quarto grado indù si vara ente , di alcuno de' giudici di 
gran corte criminale , v’ intervenisse qual difensore di 
cause, sarebbe il suo intervento non indiflercnte al ser- 
vizio giudiziario. Priinierainente si inelterebhe per tali 
cause il giudice nella inazione ; cd inoltre l’ imputato , 
che nelle sue mire trovasse vantaggioso di non averlo in 
giudizio» troverebbe a soddisfare agevolmente il suo di- 
segno col nominare alla difesa un congiunto od afCoe di 
quel magistrato. 

» A prevenire l’ inconveniente ha ordinato S. M. nel 
consiglio oixlinario di stato de’ 4 andante , che nei giu- 
dizi penali si debbano astener sempre dal prendervi par- 
te il patrocinatore , e 1' avvocato , congiunti o affini ne’ 
gradi proibiti dalla legge ad uno de’ giudici , se questi 
all’ epoca del commesso reato faceva parte del collegio , 
che per legge dovea giudicare, o se vi sia sopravvenu- 
to anche dopo del reato , ma prima di essere affidata la 
difesa a quel patrocinatore , o avvocato. — Sovrano re- 
icriuo de\iZ aprile i83G. 

TOMO VI. 2 
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che dasse rutta la legalità al giiulizio in lina parte 
COSI interessante ; allritncnti la difesa o non sa- 
rchile intera , o risultarebbe coniraddiltoiia. Le 
riuslificazioni , c le discolpe dell accusalo non 
sono adunque a risentire pregiudizio alcuno. Ri- 
spellale pel loro salutare oggctio, le vediamo ga- 
lanlite a segno da rendere anche inlcraeralo il 
mezzo di sostenerle. Può dirsi avvedutamente di- 
sposto che » qualunque difensore il quale per 
pi’ivato o per pubblico ufizio assume il patroci- 
nio simultaneo di più autori principali o com- 
plici del medesimo realo , quando trovi che la 
difesa dell’uno si opponga all’interesse di "uo , 
o più degli autori o complici , e lenuto di ri- 
nunziare sul momento ad una o piu di tali di- 
fese, per ritenere quella o quelle che ne sofFrano 
la detta opposizione. La rinunzia debbe essere 
sull’ istante manifestala al presidente del pari che 
alla stessa parte. 11 presidente destina di ufizio 
un altro difensore, se la parte non se lo abbia 
scelto ella slessa. » ( art. 56o. p. p. )• Il mo- 
tivo della rinunzia però espresso nella presente 
ipotesi non esclude gli altri , che il difensore 
crede opportuno di produrre ne’ termini dellar- 
.ticolo l'ji (^P'edi Tomo II. sem- 

qdice oggetto di rilevarsi la difesa in un modo 
da non potersi conciliare per due accusati di un 
medesimo reato, la legge estende la sua intelli- 
genza ne’ casi uniformi. Ella lascia libera ^ogni 
altra ragione personale da cui ib difensore e in- 
dotto ad esonerarsi dall’ incarico. 

la. La difesa può intanto considerarsi, se- 
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condo la sua chiara denominaiione , per quella 
facoltà di garentire i proprj dritti o gli altrui » 
siano essi contraddetti ed opposti , siano nel pe- 
riglio di perdersi. Il di lei oggetto adunque la 
dimostra quanto onorevole per chi la sostiene , 
tanto leale in esercitarla. Principalmente il di lei 
linguaggio sgombro da ogni qualunque dubbio 
senso dev’ esser quello della legge , e della ra- 
gione. Altro che contenga una intelligenza erro- 
nea e fallace offende la dignità dell’incarico, e 
la lealtà delle discolpe dell’accusato. » Egli è di 
dritto, diceva Esebine agli Ateniesi, che un solo 
linguaggio abbiano e l’oratore , e la legge : se 
una di questa , altra di quello è la voce , non 
alla sfacciatezza deH’oratore , ma sibbene alla e- 
quità della legge i vostri voti si debbono. » (i) 
É compreso nella specie anche il deviare dall’as- 
sunto della difesa allorché si tende al fine di 
sconvolgere l’ordine de’ fatti, per dare alla causa 
una idea diversa della questione, che si è pro- 
posta per decidere: questo mezzo, che ben può 
dirsi adoperato da chi conosce nel proprio torto 
la debolezza delle ragioni che sostiene , rientra 
precisamente nella natura di quelli che la legge 
determinatamente reprime (2). All’uopo abbia- 
li) Aringa di Eschinc contro Tesifonte. 

(a) Solonc tra le leggi intorno alla modestia, ed a’ do- 
veri degli oratori dispose particolarmente « Se alcuno de- 
gli oratori parlerà separatamente dalle cose proposte , o 
parlerà due volte della cosa stessa, se svillaneggeià al- 
cuno, o lo ingiurierà,, o farà remore co’ piedi, o mischie- 
)à fuor di tempo nel suo discorso cose estranee al sog- 
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mo : » Gli avvocali e i patrocinatori se porran- 
no con caviliazioni e rigiri, dilazioni nelle cau- 
se, e ne intralceranno la spedizione, saranno am- 
moniti , o anche sospesi dalle gran corti crimi- 
nali, a’ termini dell’articolo i yS ( i ); salve sera- 
^ire le disposizioni delle leggi penali ne’ casi dei 
misfatti, e delitti ( ar<. 56 1 . p. p. ); come ve- 
dremo nel paragrafo seguente. 

i3. Avviene principalmente, che a non de- 
gno patrocinio, ed a’ mezzi di non lodevole di- 
fesa si unisce talvolta l’opera del dolo. Vediamo 
preveduto dalla legge quel vile procedimento cui 
si ricorre più per turpe disegno che per eccesso 
di zelo. Tale è il disporre, e regolare la difesa 


getto , o aizzerà 'qualcheduao... i soprastanti al consìglio 
elei Senato, o del popolo lo condannino ad una ammenda 
dì cinquanta dramme. Cesarotti • Nola 3. alV aringa di 
Eschine. 

Gl’ imperatori Valcntiniano, e Valente considerarono 
all’ incontro decaduti dalla propria riputazione quelli av> 
Tocati , che non fossero a contenersi con modestia, e di- 
gnità nelle loro aringhe. Trascorrere in ingiurie e villa- 
nie contro l'avversario, oltre che dimostra una viltà, espri- 
me manifestamente la ingiustizia della causa che si difen- 
de. Ante omnia universi advocati ita praebeant patroci~ 
nia jurgentibus, ut non ultra qnam litium poscit utilitas 
in licentiarn conviciandi , et maledicendi temcrilatcm 
prorumpani. Agant quod causa desiderati temperenl se 
ab injuria. Nani si quis adeo procax fuerit, ut non ra- 
tione. , sed probris putei esse ccrianditrn, opinionis suae 
immimUionem patietur. Nec enim conniventia commo- 
data est , ut quisquam negolio derelicto , in adversarii 
sui contumeliam aut palam pergat , aut subdole, L. 6; 
Cod. de postulando. 

(i) Vedi tomo n. §, 43. 
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delP accusato con rigiri , e con prevaricazione , 
mezzi, die per se stessi costituiscono il misfat- 
to, o il delitto; cioè quando » l’avvocato o pa- 
trocinatore per doni , presenti , ofFeile , e pro- 
messe tradisce il suo cliente in modo , che per 
elTetto della sua frode , o della sua fraudolenta 
omcssione questi perda la causa , o si prescriva 
un legittimo gravame avverso una sentenza o 
decisione definitiva ; per cui vien punito colla 
interdizione dal suo ufizio da sei a venti anni » 

( art. 209. Leg. pen, ) ; o quando l’avvocato , o 
patrocinatore convinto di prevaricazione a danno 
dell’accusato vien punito colla interdizione per- 
petua dal suo ufizio , e colla reclusione ( art. 
aio. Leg. pen. ) Questi casi che il legislatore 
ha considerato come degni di essere repressi con 
sanzion penale definiscono sotto .tutti i più pre- 
cisi rilievi la immoralità del difensore. Fatal- 
mente da lui realizzati somministrano una giu- 
sta ragione di rimoverlo dalla difesa non appena 
che se ne conoscano le indicazioni. D’ altronde 
ritenerlo nell’ incarico colla semplice opinione di 
oQcndere la giustizia e tradire la causa del suo 
cliente sarebbe lo stesso, che favorire de’ mezzi 
illeciti a danno di colui del quale la legge ne 
impone il più leale patrocinio. 

i 4 * Intorno alle mancanze che il difensore 
commette per negligenza, o per poco avvedutezza 
nel suo ministero, viene ammessa una distinzio* 
ne nel calcolo de' loro elTetti. Già non siamo a 
parlar di quelle che abbiamo enunciate nel pa- 
ragrafo piiccedcnte col nome di misfatto, e di de- 
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lilto : le punizioDÌ che nc sono ìniliUe esprimono 
la natura de’ giudizj rispettivi a’ quali il difen- 
sore delinquente è soggetto. Parliamo delle man- 
canze degne delle misure correttive; cioè di quel- 
le soggette a delle ammonizioni determinate se- 
condo la gravezza che presentano le mancanze 
stesse , e per la loro indole , e per la loro re- 
cidiva. Imperciocché » il difensore sottoposto una 
volta in via disciplinare alla interdizione del pro- 
prio ufizio pel tempo indicato nell’articolo 173 (i) 
a ragione de’ motivi espressi nello stesso artìco- 
lo , e nell’articolo precedente, se dopo il termi- 
ne della sospensione in un fatto che meriti la 
stessa misura , può anche in via disciplinare ri- 
manere interdetto per un anno. La interdizione in 
questo caso non può esser mai minore di due 
mesi. 11 recidivo per la terza volta sarà in via 
disciplinare condannato alla interdizione dalpro*- 
prio ufizio da un anno a cinque. » {^art. 563. 
p. p. ) Disposizioni però dì tal sorte, malgrado 
il procedimento sommario con cui sono applica- 
te, ricercano degli elementi cui siano a riferirsi, 
essendo del tutto necessaria la conoscenza legale 
de’ fatti precedenti , che han dato luogo ad e- 
gnale punizione. Ti aitandosi di una condanna da 
determinarsi per la seconda, e per la terza man- 
canza, tanti diversi dati di fatto precedente deb- 
bono essere le sue basi ; altrimenti sarebbe ella 
mal proporzionata a’ gradi ricercati dalla legge. 
§. i5. Oltreacciò » nc’ casi de’ due articoli 

(i) V«u tousc ir. i 43: 
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])rccedcnti sarà il difensore inlcrdcUo condannato 
benanche dalla gran corte ad un’ ammenda di 
ducati dieci a cin([uanta. La suprema corte di 
giustizia può cstemlere qucst’amtneuda a ducali 
trecento. ( art. 563. p. p. ) Ciò imporla che 
applicata 1’ ammenda come pena accessoria alla 
condanna della interdizione si adotta secondo 
quella misura , che più corrisponde agli elFelti 
risultante dalle cavillazioni, da' rigiri, c dalle di- 
lazioni prodotte nella causa. È più grave l’am- 
menda che si applica dalla suprema corte di giu- 
stizia quando la gravezza dell’ aflTare suggerisce 
espediente di rigore verso chi rhette in uso tali 
mezzi non degni di una onorevole difesa. 

§. i6. Queste misure disciplinari non sono i- 
noltre esclusivamente concesse a’ tribunali supe- 
riori ne’ giudizi per misfatto. Quando nel giu- 
dizio per delitto , o per contravvenzione la 
condotta del difensore viene a provocarle , la 
loro applicazione si rende di dritto. Infatti » i 
regi giudici di circondario negli affari di loro 
competenza potranno avvalersi delta facoltà ac- 
cordata alle gran corti nel presente titolo. Dallo 
loro deliberazioni vi è appello alla gran corte cri- 
minale » ( art. 564- p p. )• Crediamo su di ciò 
mestieri osservare che non siano a confondersi tali 
misure con quelle che li stessi giudici di circon- 
dario sono autorizzati di applicare in virtù del- 
l’articolo 9^6 del regolamento de* i5 novembre 
1828; come l’ammonizione semplice, il rimpro- 
vero in privato , il rimprovero alla pubblica u- 
dienza , e la condanna alle spese , a’ danni, ed 
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interessi. Tali determinazioni sono relative ad al- 
tri casi y e si applicano contro di quelli , che 
mancano a' doveri annessi airesercizio della loro 
carica, per la violazione de* quali non si trovino 
nelle lef'gi penali stabilite pene particolari. « 
(art. g6g. d. Beg.) Potrebbe dubitarsi che fa- 
cendosi in questo articolo menzione delle leggi 
penali e non delle leggi di procedura ne’ giu- 
dizj penali i giudici di circondario restano nella 
facoltà di applicare indistintamente le Unc e le 
altre misure. Ma il dubbio si allontana con ri- 
flettere , ebe r articolo 564 ( P* p- ) suo 
rapporto cogli articoli precedenti. Essi parlano 
degli avvocali e patrocinatori, i quali offenden- 
do i loro doveri nelle cause degl* imputati affi- 
dati alla loro difesa presso le gran corti crimi- 
nali, sono condannati in vìa disciplinare alla in- 
terdizione, ed aU’ammenda. La stessa ipotesi con- 
siderata ne’ giudizj di competenza de* giudici di 
circondario vien riportata alle disposizioni relati- 
ve alle dette gran corti le quali sono comuni ad 
essi giudici; conseguentemente trovandosi fissale 
col cennato articolo 564 misure analoghe al- 
l’oggetto, cessa il bisogno di ricorrere a quelle 
indicate nel riferito articolo 976 del regolamento 
de* i 5 novembre 1828. 

17. Il metodo dì questo procedimento non 
versa all’incontro estesamente su tante parti, ebe 
compongono un formale giudizio. Lo vediamo 
circoscritto nella indicazione delle mancanze com- 
messe, e nell’esame delle discolpe dell’imputato: 
metodo semplice del tutto uniforme alla circo- 
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stanza del momento in cui ogni lungo ritardo 
lascercbbe inefficace 1' utile scopo di reprimere la 
condotta di una non lodevole difesa. Il collegio 
stesso innanzi a cui il difensore manca a’ propi j 
doveri è il di lui giudice. Esso ha esclusivamen- 
te r incarico di procedere, e le sue deliberazioni 
vengono profferile dietro le conclusioni del pub- 
blico ministero ; imperciocché questi rilevando 
nell’iivvocato, e nel patrocinatore le caviUaWoni, 
i rigiri, e le dilazioni nella causa è obbligato di 
promuovere quelle misure disciplinari che stima 
corrispondenti, e di cui fa parola Particolo 
( edi^ Tomo II. §. ) ; vale -a dire è ob- 

bligato secondo la qualità delle mancanze di pro- 
vocare dal collegio l’ammonizione a porte chiuse, 
o la riprensione pubblica, o il divieto di eserci- 
tare le proprie funzioni per un tempo non mi- 
nore di un mese , nè maggiore di sei. 

§. i8. Intorno alle parti di rito che più pre- 
cisamente debbono seguirsi nella ipotesi presente 
abbiamo che » le sentenze de’ regj giudici di cir- 
condario , e le decisioni delle gran corti crimi- 
nali e della suprema corte di giustizia pronun- 
ziale in via disciplinare conira i patrocinatori , 
e gli avvocati , non saranno precedute da altre 
forme , che dal processo verbale che attesti la 
loro mancanza. Eglino quindi saranno citali a gior- 
no fisso per venire a discolparsi. La deliberazione 
si farà, inteso l’imputato se comparisce: se l’im- 
putalo non comparisce la deliberazione si farà 
in contumacia. » ( art. 565 p. p- ) Non è dun- 
quo il giudice di circondario nel suo libero po- 
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tere di pronunziare misure disciplinari senza una 
ragione conosciuta, come non è arbitrata la gran 
corte , o la corte suprema di condannare il di- 
fensore cui si attribuiscono delle mancanze senza 
esaminarne le discolpe (i). 

(i) La suprema corte di giustizia nella decisione dc’aS 
aprile 1828 , che riportiamo, dimostra la esatta osservan- 
za de* precetti contenuti nell’articolo indicato , onde la e- 
sattezra del giudizio in questa parte di procedimento sia 
conforme al voto della legge. 

t> La gran corte criminale in Reggio era occupata nella 
pubblica discussione della causa contro Bruno Polimeni , 
accusato di omicidio con premeditazione. Introdotto co- 
stui per proseguire Tesarne de’ testimoni, si vide non ac- 
compagnato dal suo difensore signor Muratori. Allora il 
presidente ordinò che fosse chiamato per mezzo dell’ u- 
sciere; ma egli neppure si rinvenne nel palazzo di giustizia. 
Era passato già mezz' ora , ed il signor Muratori non si 
presentò alT udienza. 

« Allora il procuratore generale del re presso quella gran 
corte osservò che la mancanza del Muratori difensore del- 
l’accusato metteva la gran corte nella circostanza di non 
poter continuare il dibattimento, mentre qualunque altro 
difensore, che potrebbe destinarsi ignaro della eausa mal 
corrisponderebbe a' doveri della difesa. Soggiunse che in 
siffatta posizione non polca mettersi in dubbio la condotta 
di esso difensore; e come questi dava motivo alle spese 
di pcrnottazione dovuta a’ testimoni, che si trovavano ve- 
nuti nella residenza in Reggio, era giusto, e regolare, che 
queste spese fos.sero da lui pagale. Conchiuse quindi ag- 
ciornar.si il dibattimento per la mattina seguente , e che 
fosse il signor Muratori condannato alle spese indicale , 
passandosi intanto al rlislnigo di altre cause. 

» La gran corte facendo dritto a questa rcf[UÌsitoria ed 
adottandone i motivi dedotti, condannò il Muratori alle 
apese delle pernoltazioiii dovute a tcstiittoui della difesa 
ch’eran g'a venuti in Reggio. 
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" §. 19 . Finalmente » se le mancanze enuncia- 
te nclParticolo 56 1 si scuoprono nella udienza 
pubblica nella quale Tavvocato o patrocinatore ha 
]>arle, può il giudice di circondario, la gran corte, 
o la corte suprema adottare in via disciplinare, 
e prima di sciogliere la udienza le misure indi- 
cate negli articoli precedenti » ( art. 566 p. p.) 
Tali misure però adottate nel corso della pub- 
blica discussione, o dopo si considerano sepnpre 


Ricorso del signor Muratori. Egli dedusse 

I . È nulla la decisione, perchè sebbene difinitiva nell’in- 
teresse del ricorrente fu pubblicata senza enunciarne i mo- 
tivi , violandosi cosi il decreto de ' 9 dicembre iSaS. 

3. £ nulla, perchè pronunziala, senza sentire in modo 
alcuno esso ricorrente , come si doveva a’ termini dell'ar- 
ticolo ,565 delle leggi di procedura penale. 

3. £ nulla infine in quanto al merito perchè -il ricor- 
rente era sopravvenuto nel palazzo di giustizia quando la 
gran corte si era gik chiusa a deliberare sul suo conto. 

» La corte suprema sul primo mezzo. Atteso che que- 
sto mezzo non sussiste, poiché la gran corte giudicatrice 
avendo adottato suU’assunto i motivi espressi dal pubblico 
ministero nella sua requbitoria che ha inserita letteral- 
mente nel verbale , ha soddisfatto alla motivazione della 
legge. 

» Sul secondo mezzo. Atteso che le decisioni delle gran 
corti pronunziate in via disciplinare , cóntro i patrocina- 
tori , o gli avvocati, debbono esser precedute da citazione 
a’ medesimi a giorno fisso per venirsi a discolpare giusta 
l’articolo 565 delle leggi di procedura penale. 

» Atteso che questa citazione non si fece all’ avvocato 
Muratori, mentre la gran corte non avendolo veduto all’a- 
prirsi della udienza , precedente la sola formalità di assi- 
curarsi , che non era nel palazzo di giustizia , si chiuse 
dopo mezz’ora per deliberare ‘sul suo conto, e Io condan- 
nò alle spese delle pcrnottazioni ile’ testimoni. 
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relative alla causa in cui le mancanze siano «late 
commesse; in modo che se la deliberazione vien 
profferita nell’ interesse dell’ avvocato o patroci- 
natore , conviene che abbia per base la indica- 
zione distinta de* mezzi da fui adoperati nella 
causa di cui ha sostenuta la difesa. Ciò contiene 
un duplice oggetto; T uno per stabilire gli ele- 
menti necessari al caso della recidiva; l’altro per 
dimostrare la ragione della misura adottata. Il ver- 
bale y che all' uopo ne vien redatto distinguerà 
tutte queste parti; incoiai guisa qualunque sia 
la deliberazione , che ne vien presa il giudizio 
avrà sempre la sua dimostrazione legale. 


» ÀUeso che sebbene giusta 1’ articolo 566 delle leggi 
medesime nelle mancanze , che si scovrono alla iidien/a 
sono le gran corti autorizzate ad adottare misure discipli- 
nari prima che la udienza si sciolga ; è osservabile nella 
specie che la gran corte nel non veder comparso nel pa - 
lazzo di giustìzia l’avvocato Muratori, avea la sola prova 
della sua personale mancanza , ma non già quella della 
causa , che l’avea prodotta. Potevano -esservi cagioni irre- 
sistibili, come sarebbe' una infermità sopraggiunta, o altro 
grave incidente non conosciuto , e non motivato. Si dovea 
dunque citare prima il difensore nnp presente a comparire 
neU’istessa udienza , volendosi profferir giudizio prima di 
scioglierla , o citarlo in vece pe ’l giorno successivo. Que- 
sto metodo di procedura in via di disciplina dipende ilai 
riferiti articoli 565 c 566 , oltre di essere uniforme alla 
massima inconcussa di dritto, che niuno può condannarsi 
n qualsisia pena , o risarcimento di danno , senza prima 
sentirsi o citarsk Annulla cc. 


Digitized by Googic 



TITOLO XIII. 


^9 


Degli oggetti che pervengono presso 
gli atti de' giudizi penali. 


20. Ordinariamente i colpevoli colli nel- 
la flagranza, o immediatamente dopo sono tra- 
dotti negli arresti cogli oggetti del reato. 
D’ altronde tradotti negli arresti , colla visita 
nel loro domicilio possono rinvenirsi oggetti o 
che abbiano rapporto col loro reato o che sianr 
si col reato stesso acquistati. Sotto amendue 
queste considerazioni adunque la loro imputa* 
• bili là viene sostenuta precisamente nel giudizio 
o cogli atti della sorpresa , o cogli atti di re- 
perto ; quindi emerge la necessità di custodire 
gli oggetti indicati dai quali il magistrato può 
attingere gli elementi di sua convizione. Adem- 
. pite intanto queste parti, il giudizio è comple- 
to ; nondimeno quando tutte le prnove coinci- 
dano a dimostrare la certezza del furto , o del- 
la frode , gli oggetti non sono considerati de- 
medesimi colpevoli. Frutti del loro reato , re- 
stano a disposizione della gran corte, o per ren- 
derli a quelli che ne hanno la proprietà , o 
per disporli nel modo determinato dalla legge. 

§. 2F. Principalmente » gli oggetti che per- 
vengono presso gli atti dei giudizj penali, quan- 
do sieno d’ ignoto padrone saranno venduti al- 
1 ’ asta pubblica colle forme che saranno appres- 
so indicate , dopo che ne sarà stato fatto r uso 
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convenevole nel giudizio » {art> 56’j p, p«)(0 
Già il nome generico di oggetti comprende tut- 
to ciò che possa aver rapporto col reato , o che 
del reato ne possa essere il prodotto. Sono ta- 


(i) » Le leggi di procedura penale , che provveggono 
«ogii art. 567 a 588 alla custodia , ed all' uso degli og- 
getti che pervengono ne’giudizj penali, stabiliscono col- 
r art. 571 , che sieno essi custoditi da cancellieri , e sia- 
ne fatta esatta descrizione in un registro di cancelleria. 

B Inoltre la custodia , cd il registro , di cui è parola 
in vigore degli articoli 917 e 918 dtl regolamento della 
disciplina delle autorità giudiziarie de'i5 novembre 1828 
sono tra gli oggetti di vigilanza sul servizio delle cancel- 
lerie confidate rispettivamente a' giudici di circondario, a* 
giudici istruttori , e per le cancellerie delle gran corti 
criminali alle SS. LL. , cd a’ presidenti delle medesime. 

» La inosservanza delle enunciate determinazioni in * 
qualche provincia ha portato inconvenienti. Ad impedire 
che si riproducano si sono prese le misure che seguono. • 

» 1. I giudici di circondario , ed i giudici istruttori 
colle regole stabilite dalle vigenti disposizioni rcgolamen- 
tarie visiteranno prontamente le cancelliere , onde assi- 
curarsi della custodia , e del registro degli oggetti per- 
venuti in giudizio. 

» 2. I risultamenti della visita saranno inscritti in pro- 
cessi verbali dove sara il notamento di tali oggetti, colla 
distinzione fra quelli che appartengono a’ giudizj crimi- 
nali , e gli altri che appartengono a’ giudizj correzionali, 
o contravvenzionali. Ove ne' primi abbiasi alcuno non 
mandato alla gran corte , ancorché non più uecessario per 
la istruzione delle pruove , si dirli il motivo della ritar- 
data disposizione , e si baderà eh' essa non sìa ulterior- 
mente differita. 

» Per gU oggetti poi , di cui si è cessato il bisogno ne’ 
giudizj correzionali o contravvcnz'ionali , si avr'a cuia di 
farsene l’uso voluto dalla legge. 

» 3. Un duplicato de' processi verbali compilati in vi- 
gore delle precedenti determinazioni sarà spedito a questo 
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li le cose furtivo , gli strumenti adoperati per 
delinquere, e le cose preziose , delle quali l’im- 
putiilo fosse il detentore senza esserne il pro- 
prietario. D* altronde s’ ignora il padrone di 
questi oggetti quando o T imputato stesso lo ta- 
ce , o da nìuno sono essi reclamali , o sottopo- 
sti essi alia riconoscenza del creduto proprietà- 


ministero. Nel rapporto d’ invio si esprimeranno le di- 
sposizioni che le SS. LL. avranno sull’ oggetto comuni* 
Cute a’ giudici di circondario , ed a’ giudici istruttori. 

» 4' I funzionari medesimi , che in forza della circo- 
lare de’ 2 aprile i83i deblwno esprimere ne rapporti trU 
mcstrali i risultamcnti della loro vigilanza sul servizio 
della giustizia penale ;• vi segneranno con le cose verifi- 
cate in rapporto alla custodia , ed al reg’rstro degli og- 
getti in esame. 

» Vi aggiungeranno il notamcnlo de’ medesimi colla di- 
stinzione tra gli oggetti , che appartengono a gludiz] cri- 
mini\li , e gli altri che appartengono a’ giudizj correzio- 
nali , o contravvenzionali. 

» 5. Insieme col presidente della gran corte faranno 
elleno una visita nella cancelleria della medesima sulla 
custodia , e sul registro degli oggetti in esame. Nel prc^ 
cesso verbale su’ risuUamenti della visita s’ inscriverà il 
notainenlo di tali oggetti. Di quelli poi che non servono 
al giudizio si farà 1' uso voluto dalla legge. ^ Ove^ M ne 
trovasse mancanza si procederà alle pronte indagini per 
le misure di rigore a carico di chiunque la mancanza 
risulterà imputabile. 

» 6. Nelle visite bimestrali che insieme col presidente 
eseguiranno elleno nelle cancellerie a nonna delle vigenti 
disposizioni regolamentarie , si terrà conto particolare 
della custodia , e del registro degli oggelU , de’ quali si 
inscriverà il nolamento insieme coll’ esito delle visite nel 
processo verbale. Circolare da' 3 febbraio i8j8. 
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rio, costai noo li abbia distinti , e dichiarali per 
suoi (j). 

32. L’asta pubblica con cui saranno ven* • 
duti gli Oggetti dei quali se ne ignora il par 
drone avrà luogo uniformemente alle disposi- 
zioni delle leggi di procedura ne’ giudizj civili, 
come vedremo nell’ analisi dell’ articolo 5’j6( 

-a6 ). Intanto » il prezzo che si ritrae dalla 
vendita di tali oggetti , sarà depositato nella 

(i) La circolare de ' 3 febbrajo i 838 contiene alcune 
determinazioni risguardanti la custodia’ e l’ uso degli og- 
getti pervenuti presso gli alti de' giudizj penali. A me- 
glio compiere Io scopo della circolare mostrasi di ag- 
giungere alle sue determinazioni i seguenti provvedimenti. 

1. Il giudice istruttore o cbi ne faccia le veci , il 
quale colla processura manderà alle SS. LL. Oggetti di 
reperto , lo esprimerà nel rapporlo d’ invio , di cui si 
, porrà copia in tale processura. 

» Anche quando non si mandino oggetti di reperto una 
copia del rapporto che accompagna l’ invio della proces- 
sura dovrà nella medesima allegarsi. 

» 2. Si assicureranno cileno della identità del reperto 
inviato con vedcie se abbiasi in esso la segnatura o siig- 
gcllazioue come portasi nel processo verbale all’ uopo for- 
mato. 

» 3 . Il risultamento di questo esame si noterà in fo- 
glio scritto dal segretario della procura generale, e mu- 
nito del visto delle signorie loro. Il foglio cosi formato 
si allegherà del pari nella processura. 

» 4 - Nel passarsi il reperto dalle officine della procu- 
ra generale alla cancelleria della gran corte si esigerà 
dal cancelliere la dichiarazione di ricevimento scritta co- 
si in piedi del foglio espresso nel numero precedente , 
come nel registro di passaggio. 

i> Rimarrà a cura del cancelliere custodire gelosamente 
sotto la propria responsabilità i reperti nel modo clic 
gli spn pervenuti. Circolare de 29 febbrajo 1840. 
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cassa delle ammende, aMermini delle leggi pe- 
nali » ( art. 568 p. p. ) (i). 

a3. La proprietà di questi oggetti o con- 
servati , o venduti non si estingue a favore di 
chi ne rappresenta il dritto. Si considera per 
esso esistente nei periodi che la rendono intera; 
vale a dire sino a che i di lui reclami non in- 
contrano la eccezione dei silenzio in ripeterla. 
Abbiamo di fatti dall’ articolo 56g p. p. ) 
che » gli oggetti medesimi , o i depositi fatti 
in forza deli' articolo precedente saranno resti- 
tuiti in natura o in prezzo a’ padroni legittimi, 
se costoro compariranno prima di spirare il ter- 
mine fissato dalla legge per la prescrizione ». 
Vi è però motivo di osservare. 

I. Questione. L* ignoto padrone ha dritto 
di ripetere gii oggetti , o il loro prezzo depo- 
sitato senza essere stato querelante nella causa ? 
L* afiermativa è nei termini del nostro articolo. 
La semplice indicazione d’ ignoto padrone espri- 

(i) jirt. 35 leg. pen. Le ammende, egualmente che 
le somme sopravanzate dalle malleverie, obbliganze, cau- 
zioni o piaggerie incassate , o dal prezzo degli oggetti 
confiscati , sono destinate al ristoro de' danni ed interes- 
si , e delle spese sofiérte principalmente dagl’innocenti per- 
seguitati per errore o calunnia ne’ giudizj penali , e quin- 
di da’ danneggiati poveri; purché i colpevoli che debbo- 
no per l^ge soddisfare A gli uni che gli altri , non ne 
abbiano il modo. 

» Il governo con decreto particolare organizzerà per 
ogni provincia o valle l' amministrazione di una cassa 
chiamata Cassa delle ammende destinata a ricevere sif- 
fatte somme ». 

TOMO ri, 3 
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me chlaianenle la ninna conoscenza che sì ab- 
bia di colui al quale gli oggetti possono appar- 
tenere. D’ altronde volendo addurre una ragione 
più legale , questa non emerge dalia qualità di 
dirubato che l’ ignoto padrone poteva spiegare 
nel giudizio, onde gli oggetti in esame siano a 
considerarsi a lui legittimamente appartenenti ; 
emerge perù dalià qualità di proprietario che 
dev’ egli sostenere , e dimostrare degl' indi- 
cati oggetti. Di fatti nella ipotesi di un giu- 
dizio di furto in cui l’accusato n’ è dichiarato 
colpevole, rilevandosi oggetti furtivi non appar- 
tenenti al giudizio stesso , perchè riconosciuti 
d’ignoto i^adrone , il proprietario di essi è au- 
torizzato dalla legge di manifestare la legittimi- 
tà de’ suoi dritti quando produce i suoi reclami 
per riaverli. 

a. Questione. Il termine fissato dalla leg- 
ge per la prescrizione deve considerarsi per quel- 
lo in generale determinato per le azioni civili ? 
Volendo attenerci alla qualità degli oggetti per- 
duti , o rubati su i quali il padrone ha il drit- 
to di promuovere la sua azione, il caso ci sem- 
bra precisamente contenuto nell’articolo 21 85 
delle leggi civili. In esso vien detto: » Riguar- 
do a’ mobili , il possesso vale per titolo. Ciò 
non ostante colui che ha perduto , o cui fu ru- 
bata qualche cosa , può rivendicarla nel corso 
di tre anni , da computarsi dal giorno della 
perdila o del furto , contro la persona , nelle 
mani della quale la trovi ; salvo a questa il 
regresso contra colui dal- quale l’ha ricevuta ». 
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* 

Quindi sotto questo punto di vista può ben dir- 
si segnato al proprietario il termine di tre anni 
per reclamare li proprj oggetti ; questo termine 
decorso , la di lui azione rimane prescritta. 

3. Questione. Nella restituzione degli og- 
getti in natura ha luogo la ricognizione di es- 
si fra simili e consimili nei termini disposti 
coir articolo gj della procedura penale ? Osser- 
viamo che un tale articolo ( Tomo I. §. 172 ) 
comprende tassativamente un oggetto esposto 
al riconoscimento dell’ imputato , del querelan- 
te, del testimone o di chiunque altro si creda 
utile per assicurare la verità di un fatto o la 
identità dell’ oggetto medesimo ; ma potrebbe 
anche la nostra ipotesi ricercarne la sua appli- 
cazione. Quando il giudice o la gran corte rin- 
viene qualche dubbio nella indicazione che ne 
dà colui , che si asserisce legittimo padrone 
degli oggetti , opiniamo che il mezzo della 
ricognizione sia il più opportuno per decidere > 
se tali oggetti possono o no appartenergli ; al-- 
trimenti la restituzione avrebbe luogo senza quel- 
la certezza che la ragione , e la legge impon- 
gono del vero proprietario. 

• §. a4' -A- queste disposizioni viene inoltre a 
premettersi che » prima della vendita , o del- 
la restituzione degli oggetti indicati ne’ tre ar- 
ticoli precedenti si osserveranno le seguenti re- 
gole ». ( art. 5yo p. p. ). 

Prima regola. » Gli oggetti di ogni ge- 
nere , che pervengono presso gli atti di qualun*- 
que giudizio rimangono afiidati alla custodia 
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de’ canceUieri , e se ne farà una esalta descri- 
zione sul registro di cancelleria stabilito da’re- 
golamcnti ». ( art. 5']i p. p. ) (*)• 
questi oggetti di ogni genere convieu distingue- 
re quelli rinvenuti addosso al colpevole nel mo- 
mento della sua sorpresa sia nella flagranza , o 
immediatamente dopo, e quelli di reperto rinve- 
nuti nelle visite domiciliari. Il loro diverso 
requisito di provenienza , oltre che rimane de- 
signato dai rispettivi verbali che ne sono re- 
datti , riceve talvolta il suo distintivo dagli at- 
ti generici nei quali ciascun oggetto potrà esser 
preso ad esame , cosi per la sua qualità, come 
pei rapporti , che abbia avuto col reato. La cu- 
ra dunque di custodirli esprime abbastanza il 
suo scopo. Vien data esclusivamente al cancel- 
liere come quello cui compete la compilazione 
degli atti , e la conservazione di quanto ha rap- 
porto cogli atti stessi ; ed una tal cura gli vie- 
ne tanto religiosamente affidata , che la sottra- 
zione, la distruzione, ed involamento degli in- 
dicati oggetti avvenuto per sua negligenza vien 
punito correzionalmente , olire la pena della re- 
clusione quando ne risultasse autore , o conni- 
vente ( 3 ). Sono però eccezionali quegli oggetti 
che per loro natura ne ricercano la custodia 
presso estranea persona. 

(i) Vedi le circolari de’ 3 febbre jo i 838 e da’ 23 
febbrajo 1840 nei 5- a» e 

(2) Riguardo alle sottrazioni , distruzioni , ed invola- 
menti di documenti , o di processi criminali , o di altre 
carte , registri , atti , ed cnetti qualunque contenuti ne- 
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Seconda regola. » Gli oggetti menziensti 
nell’articolo precedente possono esser posti sotto 
una custodia diversa , quando il pubblico mini* 
stero o r interessato il richiegga. » ( art. 5 ']%. 
p. p. ). Tale è il deposito che si fa di essi 
presso chiunque si obbliga di custodirli, e di re- 
stituirli in ispecie, uniformemente all’art. 1787 
delle leggi civili (i). Vi è la condizione della 
richiesta del pubblico ministero, o dell* interes- 
sato ; poiché 1* uno o 1* altro può conoscere un 
motivo da pretendere per li enunciati oggetti 
quella sicurezza che li garantisca da ogni qua- 
lunque perdila ; specialmente è in ragione del 
loro valore, che si ricerca maggior cautela. 01- 
treacciò trattandosi di animali, o di generi, che 
non possono essere custoditi da* cancellieri , di 
necessità è in questo caso l’aiBdarsene la custo- 


g11 archivi . o nelle cancellerie , o ne’ pubblici depositi , 
ovvero consegnati ad un pubblico depositario o funziona- 
rio qualunque per ragione di tal qualità, i colpevoli sa- 
ranno puniti colla rilegazione. I cancellieri , gli archivi- 
sti , i notaj , e gli altri depositar} o funzionar] negligen- 
ti saranno puniti col primo grado al secondo grado di pri- 
gionìa , o confino ; se sono stati conniventi o autori sa- 
ranno puniti^colla reclusione. Contra gli unì, e contra 
gli altri sarà applicata 1' ammenda da ducati sessanta a 
seicento. Art. aSo leg. pen. 

(i) « Il deposito in generale è un atto col quale si ri- 
ceve la cosa altrui coll’obbligo di custodirla, e di restuir- 
la in ispecie. Art. 1787. Leg. civ. 

» Il deposito propriamente detto è un contratto es- 
senzialmente gratuito. Art. 1789. Jd. 

» Non può avere per oggetto se non cose mobili. Art. 

1790. Id. 
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dia ad allri, anche a titolo di deposi to, senzac* 
chè il nainìstero pubblico o l’interessato ne fac- 
cia la richiesta. 

Tet'za regola » Se ( gli oggetti ) sieno fur- 
tivi, o acquistati in qualunque guisa per mezzo 
di reato , o abbiano col medesimo alcnna rela- 
zione, àliora si riterranno sino a che sarà neces- 
sario all’andamento del giudizio, e sino a che 
si potrà disputare della loro indole , e qualità. 
Subito che cesseranno i sopraddetti motivi , si 
restituiranno a’ padroni legittimi senza alcun di- 
spendio. » ( art. 573 p. p. ). 11 ritenere però 
tali oggetti comprende chiaramente l’espresso di- 
vieto di restituirsi al proprietario il quale li ri- 
chiede. 11 fine di riconoscerne la loro identità , 
e di definire o il rapporto , che possano avere 
col reato , 0 Teffetto di esso , non permette di 
renderli divisi dagli atti, che li riguardano. Ol- 
tre a ciò è ben di ragione il riflettere, che trat- 
tandosi di cosa litigiosa^ al dir di Marziano, non 
può farsene la distrazione prima che la causa sia 
definitivamente decisa. Res quae in controversia 
sunt non debent a procuratore Caesaris distra- 
ili ; sed differenda, est eorum vcndilio^ ut divi 
quoque Severus ^ et jéntoninus rescripserunt. 
L. in pr. D. de jure fisci. Difatti se ne di- 
spone la restituzione appena che il magistrato co- 
nosce di non poterne più far uso nel giudizio; 
obbligando però i legittimi padroni che hanno 
dritto di reclamarli di dimostrare la loro proprie- 
tà , c ’l modo come sieno stati ad essi sottratti. 
Intendiamo per questi padroni non solo quelli che 
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appariscono dirubati nel giudizio , ma benan- 
elle quelli i quali non comparendo interessati nella _ 
causa conoscano che gli oggetti de’ quali si è for- 
mato argomento di convizione per l’accusato ad 
ossi appartenevano. Gli uni, e gli altri vengono 
a riacquistare gli oggetti ad essi rispettivamente 
dovuti fostocchè è passata in cosa giudicata la 
condanna del ladro colpevole. . 

Quarta regola- » Quando (gli oggetti) non 
sieno furtivi , nè sieno acquistati col reato , nè 
abbiano col reato stesso alcuna relazione, si re- 
stituiranno a’ padroni legìttimi appena che saran- 
no essi conosciuti senza alcun dispendio. » (^art. 
5y4- P’ P- ) Ed in questo caso pare chiaramen- 
te , che uon debba attendersi 1* esito del giudi- 
zio. Quando si attinge dal processo scritto che 
gli oggetti de’ quali è parola sono pervenuti in 
potere del magistrato per un accidente qualun- 
que, e senza risultare il loro rapporto col reato, 
il ritenerli è privo di ogni fondamento : quindi 
la loro restituzione deve farsi a colui , che di- 
mostra di esserne il padrone, e che li richiede. 
D’altronde nggiugniamo , che la legittimità dei 
di costui dritti dev’essere manifestamente fonda- 
ta , sia in riguardo al conae li detti oggetti gli 
appartenevano , sia in riguardo al modo con cui 
siano stati sottratti dal suo dominio. Tali partico- 
larità si conoscono cosi necessarie, non potendosi 
altrimenti indicare legittimamente per vero pa- 
drone chi non dimostra la esistenza, e la man- 
canza degli oggetti che j^reclama. 

Incordine agli oggetti preziosi, che per 
mezzo' de’ reali possono pervenire in potere della 
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gran corte criminale senza conoscerne il legittimo 
padrone, son dettati i precetti pel loro oso. Im- 
perciocché » quando ne sia ignoto il padrone , 
se ne pubblicherà Pelenco per mezzo di manife- 
festo da inserirsi ne' giornali , ed alEggcrsi nei 
luoghi del commesso reato , del domicilio del- 
1* imputato o accusato , e della residenza della 
gran corte. La indicazione si farà in modo che 
possa avvertire jl vero padrone della esistenza de- 
gli oggetti, e nel tempo stesso prevenire le frodi 
di chi volesse appropriarseli senza dritto. ( art. 
5^5 p.-p. )Da queste disposizioni passiamo alle 
discussioni seguenti. 

I. Questione. Il manifesto di cui parliamo 
deve pubblicarsi in seguito di deliberazione della 
gran corte ? La ragione per 1’ affermativa si ha 
dall'articolo 506 ( p. p.) ( §. 34- ) ed insegui- 
to della corrispondente requisitoria del pubblico 
ministero. Ed oltre a ciò quando dall' insieme 
degli atti compilati si raccoglie che gli oggetti 
rinvenuti presso l’imputato non influiscono in al- 
cuna guisa al giudizio, una tale particolarità non 
può essere da altriconosciuta che dal magistrato 
presso cui il processo trovasi esistente , e cui è 
data la facoltà di deliberare su di esso. Chi po- 
trebbe infatti arbitrarsi di pubblicare in un editto 
la esistenza degl’ indicati oggetti, e la restituzione 
dovuta al legittimo padrone, manifestando in co- 
lai guisa la loro ninna influenza col giudizio? 
D’altronde lo stesso giudice delegato nella causa 
si considera per questo atto non rivestito di le- 
gittimo potere. Egli è parte del collegio, e l’u- 
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nità del suo volo non prepondera sa quelli de* 
gli altri che compongono il collegio medesimo: 
quindi un tale esame è rìserbato alla intera gran 
corte presso cui pende il giudizio , conseguente- 
mente , sembra mestieri che ella vi deliberi, au- 
torizzando la formazione dell’elenco, e la sua pub- 
blicazione. 

2 . Questione. Il giudice istruttore ha be- 
nanche il dritto di pubblicare l’elenco degli og- 
getti che si dicono poter appartenere ad ignoto 
padrone? Non lo crediamo. Qualunque sia la se- 
rie degli atti da lui compilati , la facoltà di cui 
è rivestilo non gli porge una legittima ragione 
a disporre quelli oggetti eh’ egli stesso ha rac- 
colti come elementi del reato. Non competente 
a conoscere se eOettivamente più non abbiano 
essi rapporto colla causa , non h autorizzato di 
affiggere i manifesti per la loro restituzione a 
chi sono dovuti. 11 di lui incarico è circoscrit- 
to nel semplice impegno di stabilire le pruove 
del reato , e di liquidare il colpevole. Trascen- 
derebbe infatti in un riprovevole arbitrio se ar- 
disse privare gli alti di quegli oggetti che ha 
egli già assicurati alla giustizia , sul riflesso di 
avergli posteriormente conosciuti estranei nella 
causa. Li trasmetterà cogli atti stessi al procu- 
ratore generale , e questi con sua requisitoria 
li passerà alla deliberazione della gran corte, 
cui esclusivamente rimane attribuita questa par- 
te di procedimento. 

3. Questione. 11 medesimo dritto compe- 
te al giudice dì circondario ? Pare che yi sia 
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ragione di distinguere. Procedendo egli come 
ufiziale di polizia giudiziaria , e come incarica* 
to per la istruzione del processo, la negativa 
rientra nelle osservazioni della questione pre- 
cedente. Procedendo all’ incontro come giudice 
del delitto , e della contravvenzione ne ottiene 
la facoltà dall’ articolo 587 ( p* /?• ) ( S- )• 
con questo carattere adunque può disporre la 
pubblicazione dell’ elenco degli oggetti da re- 
stituirsi air ignoto padrone , dopo però che c- 
saurito il giudizio cui li detti oggetti risultano 
non avere alcun rapporto , ne esprime la corri- 
.spondente dichiarazione nella sua sentenza. Ma 
in questa ipotesi noi crediamo , che gl’ indicati 
oggetti si debbono da lui ritenere sino a che 
impugnato con appello il suo giudizio venga 
questo confermato deGnitivamente : allora respin- 
ti gli atti al giudice per la esecuzione del giu- 
dicato , rientra ne’ suoi poteri radempimento di 
quanto è accessorio al giudicato stesso. 

4. Questione. Gli oggetti debbono essere 
indicati nel manifesto sul modo come sono sta- 
li rinvenuti , e si trovano esistenti presso gli 
atti della causa ? Una tale indicazione si stima 
da noi necessaria sotto due ridossi i. per ac- 
quistare maggiori argomenti contro 1 ’ imputato 
presso di cui siansi trovati detti oggetti ; 3. 
per dare al padrone l’ idea che questi possono 
esser suoi , o perchè smarriti , o perchè rubati . 
Manifestare adunque che detti oggetti si sono 
rinvenuti presso il tale imputato , e che fanno 
parte della di costui causa , agevola il padrone 
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a dimostrare come gli appartengono y e se o 
no 1’ imputato ha potuto esserne il ladro ^ o 
altri delta sua compagnia. In cotal guisa il ve- 
ro padrone darà gli argomenti che additano le 
tracce corrispondenti alle notizie della perdita , 
o del furto dei detti oggetti. 

5. Questione. I segni distintivi di tali og- 
gntti saranno indicati? Non lo crediamo per 
non dar luogo alla frode. Data una tale indi- 
cazione può esser facile trovarsi chi dicliiaran- 
dosi per vero padrone reclami per se la pro> 
prietà degli oggetti , che non gli appartengono. 
11 loro occultamento è sotto tutti gli aspetti ra- 
gionevolissimo. Per questi segni sono partico- 
larmente ad intendersi quelle cifre apposte ne- 
gli oggetti , precisamente nei pezzi di argento 
e di oro lavorati , che ne indicano il proprie- 
tario ; come ancora quelle marche che distin- 
guono gli oggetti per uno stemma , per la im- 
pronta , e per la forma diversa dagli altri og- 
getti comuni. 

6. Questione. Se P imputato dichiara che 
gli oggetti siano stati da lui acquistati io pub- 
blico mercato , deve farsene anche il manifesto ? 
Opiniamo per P atfermativa , specialmente quan- 
do gli oggetti siano di valore che possono in- 
teressare il padrone a riaverli. Ma se d’ altron- 
de talune particolarità rendono mendace una ta- 
le dichiarazione , e dimostrino nell’ atto stesso 
che P imputato non era nella ciicostanza di ac- 
quistarli , è ben ragionevole che la giustizia 
prenda le tracce per conoscere se la loro .pro- 
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44 degli oggetti che peetengoro peesso 
venienxa sia o no stenta criminosa prima di pub» 
blicarsi il manifesto de’ medesimi. Quando esau- 
riti tutti i mezzi delle più attente ricerche l’as- 
sertiva dell’ imputalo resta tuttavia nel suo dub- 
bio y possono aver luopro le disposizioni genera- 
li su l’assunto. Ma independentemente da qua- 
lunque supposizione di reato su l’ acquisto de- 
gl’ indicati oggetti , lo scopo di rinvenirsi il 
loro vero proprietario giustifica abbastanza la 
pubblicazione del loro elenco coi mezzi stabiliti. 

26. P(el manifesto si dichiarerà che gli 
oggetti verranno custoditi pel corso di un an- 
no y spirato il quale se alcuno non comparirà 
a ripeterli dimostrandoli suoi y saranno vendu- 
ti all’ asta pubblica ; ed il prezzo resterà in de* 
posilo fino allo spirare del termine (issato dal- 
la legge per la prescrizione » (ari. 5^6 p. p.). 
Vi è motivo intanto di discutere i moUiplici 
casi , che ci offre 1’ esame di tale disposizione. 

I. Questione. 11 computo dell’ anno in cui 
gli oggetti debbono essere custoditi, da qual at- 
to incomincia? La pubblicazione dell’elenco 
fatto col manifesto di cui parla 1’ articolo 
( ^. 25 ) presenta già un’ atto in cui si com- 
prendono 1' avviso ai rispettivi proprietarj della 
esistenza dei loro oggetti, e ’l tempo della cu- 
stodia di essi. In essa dunque resta fìsso il pun- 
to da cui 1’ anno viene a decorrere. Ne si op- 
ponga che siccome il mezzo della pubblicità 
dell’atto è determinato con inserirsi il manife- 
sto nè giornali , e con affìggersi nei luoghi più 
distinti y così il calcolo non è lo stesso dipcn- 
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dendo da date diverse. La norma additala dal- 
la legge per la pubblicazione degli atti giuridi- 
ci non varia in ragion di tempo , e di Inogo. 
1 termini che ne sono stabiliti incominciano ad 
avere il loro corso dal momento in cui sono 


conosciuti legalmente. Quindi con avvertirsi i 
padroni degli oggetti che questi sono custoditi 
in un anno per poterli reclamare , un tale av- 
vertimento fatto legalmente indica per conse- 
guenza il punto da cui 1’ anno è da computar- 
si. D’altronde non potrà esservi mai motivo di 
sapere se l’anno sia o no per intero decorso , 
quando dopo la seguita pubblicazione nelle for- 
me solenni di rito , i 1 proprietario si presenti 
a reclamare li suoi oggetti. Non trovando que> 
sti esistenti per la loro vendita già eseguita , 
darà le analoghe dilucidazioni per ripeterne il 
valore depositato. 

a. Questione» La vendita degli oggetti 
all’ asta pubblica sarà disposta con particolare 
deliberazione delia gran corte? L’ affermativa 
emerge dall’ articolo 536 ( /^edz 36 ) che 
io impone espressamente , ed è la conseguenza 
del manifesto pubblicalo per disposizione della 
stessa gran corte ( ^. a5 i. Quest. ) Allorché 
fa di mestieri assicurare gl* interessi di un pri- 


vato il procedimento conviene che sia giuridico 
in tutte le parti ; e ne conviene maggiormente 
trattandosi della vendita degli oggetti , che al 
privato stesso possono appartenere. In cotal mo- 
do si rendono validi tutti gli atti che ne sono 
compilati. D’ altronde non deliberandosi su que- 
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Sta vendita , la sua esecuzione potrebbe repu- 
tarsi illegale , quando non fosse considerata ar- 
bitraria per parte di quegli cui la custodia de- 
gli oggetti viene aflldata. 

3. Questione, Una tale deliberazione de- 
V* essere profferita a maggioranza di voti ? Non 
è da opinarsi diversamente. Sotto il nome di 
deliberazione l’articolo 273 fi) intende ogni 
decisione che si fa da' giudici nel numero de- 
terminato dalle leggi organiche dell* ordine giu- 
diziario ; conseguentemente il nùmero maggiore 
dei voti definisce 1 ' oggetto della questione. È 
vero che I’ esame di tale vendita non soggiace 
a delle particolari discussioni , onde vedersi se 
possa o no essere ammessa; ma la natura stes- 
sa della deliberazione potrebbe incontrare dei 
casi per riportarsi alle disposizioni generali della 
legge , ed allora tutto ciò che lo concerne con- 
viene che sia esattamente osservato. 

4- Questione. Quali saranno le forme da 
osservarsi per questa vendita? Vediamo non 
esservene altre che le sole indicate dalle leggi 
civili nel Capitolo DeW incanto. Ivi f art. 
i 532 ) parlandosi di una divisione dei beni co- 
muni si dispone la vendita all' incanto di quei 
beni che alcuno de’ condividenti non voglia ven- 
dere. Quindi si soggiugne ( art. i534 ) che 
il modo e le formalità per T incanto sono spie- 
gate nel titolo delle successioni , e nelle leggi 
della piocedura ne’ giudizj civili. Infatti abbia- 

(») Tomo III. §. 62. • 
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nio che nel frìbanale del luogo ove si è a|)erta 
la successione si procede agl’incanti degl’ im- 
mobili che non si possono dividere ( avi. 74», 
e 746 leg. civ. ) ; ed abbiamo che per la ven- 
dita de’ mobìli dipendenti da una eredità , es. 
sa dovrà farsi colie forme stabilite nel titolo 
del pignoramento de’ mobili ( art. 1021 Leg. 
di proced. civ. ) Tali sono i.® il procedimen- 
to agli affissi coi quali si annunzia la vendita 
otto giorni dopo ( art. 70S d. Leg. ai proti, 
civ. ) il che corrisponde all’ elenco degli og- 
getti che si pubblica coi manifesto di coi ab. 
biam parlato ( §. 25 ); 2.* la verifica dell’ap. 
posizione degli affissi ( art. 710 rf. L. ) ; 3 .* 
l’aggiudicazione al maggior offerente pagando 
a contanti la somma ultima offerta , e non con- 
traddetta da altri oblatori ( art. yiS d. L. ). 
Or parlandosi di vendita all’asta pubblica per 
gli oggetti , che pervengono presso gli atti de* 
giudizj penali è di ragione che se ne attinga- 
no i precetti relativi alla materia della proce- 
dura civile che 11 riunisce ; le forme stesse sa- 
ranno adunque osservate nella nostra ipotesi. 

5 . Questione. Trattandosi di gioje , di 
oro , e di argento lavorato si procederà prece- 
dentemente al loro apprezzo ?' Allorché si tratta 
di tali oggetti nelle leggi di procedura ne’giu- 
dizj civili abbiamo che a in niun caso possano 
essere venduti ai di sotto del loro valore reale 
se si tratta di anelli, o di gioje « ( art. 712 
d. L. ) L’ apprezzo nel soggetto caso è perciò 
necessario per determinare il punto fisso del 
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prezzo su di cui Ja licitazione (i) deve inco- 
minciare; altrimenti procedendosi con incertez- 
za sì darebbe luogo a delie frodi non meno in 
dichiarare gli oggetti d’ inCmo valore , che in 
regolare la liditazionc con prezzo indeterminato. 

6. Questione. Le dilBcollà che possono in- 
contrarsi nei corso di questo procedimento come 
saranno sciolte ? L’artìcolo ioa 4 delle leggi di 
procedura ne’ giudizj civili attribuisce al presi- 
dente del tribunale civile il decidere provviso- 
riamente su tutte le diihcoltà che siano ad in- 
contrarsi in conseguenza di una esposizione som- 
maria. In egual modo le medesime attribuzioni 
possono su la specie appartenere al presidente 
della gran corte criminale. Glie ne porgono i 
molivi la natura del procedimento , e la ven- 
dita subasta degli oggetti disposta dal collegio 
cui presiede. Egli intanto secondo 1 ’ incidente 
darà quelle disposizioni sommarie dettate dalla 
sua saviezza , e prenderà conto di tutte quelle 
operazioni , dalle quali dipende il regolare a- 
dempimento delta vendita ordinata. 

Questione. In qual luogo si procederà 
a questa vendita ? L’ articolo 708 delle leggi 
dì procedura ne’ giudizj civili dispone che » la 
vendita saià fatta nel più vicino mercato ne* 


(i) La parola licitazione deriva dal latino liceri. 
Significa mettere a prozio una cosa , o fare oblazione 
ali' incanto ad una cosa esposta in vendita. Deriva anco- 
ra dal suo verbo frequentativo licitari che importa fare 

I ùu oblazioni le ime sopra le altre. Cosi Kalvino, e Ca - 
epino im verbit liceri y et licitari. 
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giorni e nelle ore ordinarie del medesimó , o 
pure in un giorno di domenica. Nondimeno il 
giudice di circondario o il tribunale , secondo 
le rispettive competenze , potranno permettere 
la vendita degli effetti pignorati in un altro luo- 
go più vantaggioso ». Nel nostro caso può ben . 
dirsi che la vendita degli oggetti convenga a- 
nalogamente eseguirsi o nella sala della gran 
corte oppure su la pubblica strada in quel gior^ 
no , ed in quel tempo che opineranno il presi- 
dente y o ’l pubblico ministero di essa gran 
corte. 

8. Questione. Con l’ intervento di qualó 
funzionario una tale vendita sarà eseguita ? Col- 
P articolo 716 delle stesse leggi di procedura 
ne’ giudizj civili , gli uscieri sono incaricati del- 
la vendita degli oggetti pignorati. Quindi P n- 
sciere della gran corte criminale particolarmen- 
te destinato per la causa può avere il medesi- 
mo incarico; menocebè però quando la stessa 
gran corte nella vendita di oggetti di prezioso 
valore stima nella sua saviezza adottare espe- 
dienti di maggior vigilanza. Tale è il disporre 
allora con sua deliberazione P intervento del 
cancelliere , allìnchè saziun allontanate tutte le, 
prevenzioni che per intrigo , e per frode degli 
oblatori potrebbero mettersi in campo. Ma Pat- 
to della subasta è sempre attributo dell' uscie- 
re , come quello che per l’ indicalo articolo 716 
è dichiarato personalmente rispousabile del prez- 
zo degli effetti aggiudicati. 

9. Questione. Di questo atto di vendita 

TOMO ri 4 
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deve stendersi un distinto processo verbale ? £ 
ben di ragione ; imperciocché conviene conte- 
stare più cose ; cioè la deliberazione della gran 
corte che dispone la subasta , il numero , e la 
qualità degli oggetti 1' apprezzo di essi essen> 
do di molto valore , 1’ ordine delle oblazioni 
eseguite , P ultimo oblatore a di cui favore la 
vendila rimane estinta , e la somma che si pa* 
ga. Tutto ciò costituisce una inevitabile caute- 
la della gran corte verso il proprietario , al- 
lorché questi , in seguito del manifesto pubbli- 
cato , e prima che decorra il termine della pre* 
scrizione , reclama gli oggetti a lui appartenen- 
ti , o il valore di essi. Difatti quando al pa- 
drone degli oggetti per mezzo del verbale del- 
la vendita si dimostra le regolarità all’ uopo 
osservate , e 1’ ordine del procedimento su Pap- 
prezzo e sulla vendita degli oggetti indicati , 
egli non può arbitrarsi a pretendete un valore 
maggiore di essi. 

Quanto abbiamo osservato concerne 
1’ adempimento esatto , e preciso dei manifesto 
di cui fa menzione il riportato articolo 5y6 ; 
come » scorso 1' anno dalla pubblicazione di 
tal manifesto, si eseguirà quanto in esso è di- 
chiarato. Il termine sarà abbreviato , e la ven- 
dita verrà fatta anche al momento che gli og- 
getti saranno pervenuti nelle mani del giudice, 
se non potranno conservarsi senza pericolo di 
deterioramento , o senza dispendio notabile ». 
( or^. 577 p. p. ). Importa però esaminare 
I. Questione. Il termine deli’ anno può 
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essere abbrevialo dopo impartito ? Un parere 
negativo emerge dalla massima generale conte- 
nuta nel nostro articolo. Ivi si dichiara che 
scorso l’anno dalla pubblicazione del manifesto 
debba eseguirsi quanto in esso è dichiarato. Di- 
fatti se questo termine viene assegnato nel ma- 
nifesto che si pubblica , onde agevolare il pro- 
prietario a reclamare i proprj oggetti pervenuti 
in potere del magistrato, e se l’alto del ma- 
nifesto pubblicato fissa il periodo in cui li det- 
ti oggetti debbono essere conservati , pare ben 
giusta la conseguenza che l’ anno in alcun mo- 
do non può essere abbreviato. D’ altronde l’as- 
segnazione di questo termine è sotto la garan- 
tia della buona fede ; cd il magistrato deve ri- 
spettarla tanto religiosamente , quanto gl’ inte- 
ressa r osservanza del giudicalo , che 1’ ha di- 
sposta ( P'edi a6. a. Quest. ). Ma indi- 
pendentemente da tutto ciò l’ anno assegnalo 
fa ben chiaramente conoscere che non sia sog- 
getto ad abbreviamento alcuno , mentre una ta- 
le assegnazione di tempo ha il suo rapporto 
cogli oggetti che sono custoditi ; vale a dire 
fa supporre che la qualità degli oggetti non 
mai ha dato a dubitare del loro deterioramen- 
to , unica circostanza che lo riguarda ; contra- 
rio avviso renderebbe inutile il manifesto con 
cui si dispone pubblicarsi 1’ elenco di quelli 
oggetti , quando il padrone fosse a rinvenirli 
deteriorati. ‘ i-.'> 

' ’ a. Questione. Sotto quale idea? dev* essere 

considerato un tale abbreviamento ? Il nostro 

« 
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articolo non lo presenta che sotto quella di una 
eccezione all' anno accordato per tenersi gli og- 
getti in disposizione del padrone ignoto. Quan- 
do questi per la loro natura non possorno essere 
lungamente custoditi , è in questo solo easo cui 
si permette la loro vendita appena che perven- 
gono in potere del giudice. 

3. Questione. 11 decìdere die gli oggetti 
non possono conservarsi senza perìcolo di dete- 
rioramento appartiene esclusivamente al giudice 
senza sentirsi prima il giudizio dei periti? Pa- 
re che vi sia motivo di distinguere : o tali og- 
getti offrono evidentemente che per la loro na- 
tura non possono essere conservati interi da un 
giorno all* altro , o Fanno supporre che possono 
essere deteriorali conservandosi lungamente: nei 
primo caso il giudice può disporne all’ istante 
la vendita ; nel secondo caso il dubbio dev’es- 
sere sottoposto all’ esame dei periti. li di costo- 
ro parere deciderà se possa o no la vendila es- 
sere allora necessaria. 

aS. Inolire gli oggetti possono staccarsi 
dalle due indicate condizioni che la legge am- 
mette per dar luogo alla vendita anche in un 
termine abbrevialo ; cioè possono non avere al- 
cun rapporto col reato , e non appartenere nel- 
P atto stesso ad alcuno ; mentre nel corso della 
causa pruove convincenti possono dimostrare che 
siano di assoluto dominio- dell’ imputato. Una 
ipotesi COSI determinata non concede alla gran 
corte la facoltà di ritenere presso di se tali og- 
getti onde compensare le spese del giudizio sia 
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a favore del tesoro pubblico, sia a favore della 
parte civile. L’articolo 5^8 dispone che » 

se gli (^gelti si appartengono a Ih imputato, e noa 
abbiano col reato alcuna relazione, gli si resti* 
tuiranno in»mediatanaente. Se egli fosse inabilita- 
to a riceverli , si consegneranno alla persona le- 
gittima che amministra il di Ini {Mtrinronio, o 
a quella che egli indidierà ». Ma è di mestie* 
ri osservare i. che una tale restilitzione viene 
ad eseguirsi immedialanaente dopo conapiuto il 
denuilivo giudizio ( ^. 3 o ) a. che il caso 
della inabilitazione dell’'im'pulato debba riferir- 
si a quelle condanne per misbrtto die produco- 
no la di lui interdizione patrimoniale-, come 
r ergastolo , la condanna a’ ferri anche nel pre- 
sidio , e la condanna alla reclusione art. i6 
c 17 leg. pen. ). 

39. Una regola cosìgenerale incontra non- 
dimeno la sua eccezione ; imperciocché » dalla 
esecuzione del precedente articolo è permesso 
recedere r 

» I. quando il valore delta cosa sia rag- 
guardevole , e I* imputato di povera o di so- 
spetta fortuna: 

» a. quando F in>pntato sia tratto- a’ giu- 
dizio per falsità^ u fine di appropriarsi l’altrui 
roba , o per furto- , o per altri reati > clic oOTen- 
dono la pioprielà : 

»- 3 . quando a riebiesta delta parte civil'e-y 
o del pubblico ministero- si ordini il sequestro 
per cautela delle spese del giudizio-, de’ danni 
•d interessi , c delle ammende ». ( or#. 57^. 
V. p. ). 
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» La ecce7Ìone preveduta nel precedente arti- 
colo cessa se 1* imputiito dia idonea cauzione ». 

( art. 58o p. p, ) circostanza , che credjanao 
precisamente avverata in persona dell* imputato 
allorché terminato il giudizio egli fosse condan- 
nato a delle pene per delitti , che per se stessi 
non ammettono la interdizione patrimoniale du- 
rante la condanna ; altrimenti restituendosi gli- 
oggetti alla persona legittima che amministra il 
di lui patrimonio , dalla stessa dovrebbe darsi 
la idonea cauzione. In cotal modo sembra che 
possono essere chiaramente in rapporto tra loro 
li citati articoli 5^8 e 58o. 

3o. D’altronde » le robe appartenenti al- 
la persona dell’imputato quando abbiano re- 
lazione co’ reati, o quando si verifichino i casi 
contemplati nell’ articolo 5'jg ( 29 ) si ri- 

terranno (ino a che sarà terminato il giudizio , 
e scorsi i termini di ogni richiamo legale » 
( art. 58 1 p. p. ). Un giudicato deGnitivo al- 
lora farà prendere quelle determinazioni analo- 
ghe ai dritti che dalle parti rispettivamente so- 
no a sostenersi su gli oggetti stessi. Impercioc- 
ché » Gnito il giudizio , se la decisione assolve 
l’ imputato , le robe a lui pertinenti gli si re- 
stituiranno senza alcuu suo dispendio. Nel ca- 
so di condanna le robe a lui pertinenti gli si re- 
stituiranno ancora , deducendone prima le spe- 
se del giudizio , i danni , ed interessi , e le 
ammende ; purché le robe stesse non siano di 
tal natura che debbano conGsearsi per. disposto 
delle leggi penali ». ( art. 58a p. p. ). Ciò 
pretuesso siamo ad esamiuare. 
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' I . Questione. Nell’ assoluzione dell’ impu- 
tato saranno a lui restituiti anche gli oggetti 
che sorpresi come supposti di essere stati ado- 
perati per delinquere , si conoscono quindi ap- 
partenergli ? Vediamo l’ affermativa nella espres- 
sione generica delle robe usata nella prima 
parte dell’ articolo 532. Allontanata ogni pre- 
venzione di fatto intorno alla proprietà che al- 
cuno possa avere dì queste robe , 1’ esito del 
giudizio concede all’imputato il dritto di ripe- 
terle. Sotto un tale riflesso cessano esse di con- 
siderarsi per quelle riputate di mezzo per ese- 
guire il reato, o come prodotte dal reato stes- 
so ; si hanno perciò come oggetti appartenenti 
all’ imputato. La di lui assoluzione die lo ha 
discaricato da ogn’imputabilità lo manifesta le- 
gittimo padrone ; dappoiché svanito a di' lui 
carico il reato , sono svanite conseguentemente 
tutte le supposizioni date a quelle robe intor- 
no al loro rapporto col reato stesso. 

a. Questione. Nella condanna dell’ impu- 
tato gli oggetti proprj , che risultano dal giui 
dizio essere stati adoperati per delinquere gli 
saranno benanche restituiti ? L’ articolo 44 <^el- 
le leggi penali decide precisamente per la ne- 
gativa. Ivi è detto ; » La confiscazione del cor- 
po del delitto , e degl’ istrumenti che han ser- 
vito, o che erano destinati a commetterlo, 
quando la proprietà ne appartenga al condan- 
nato , è comune a’ tre ordini di giustizia. Essa 
accompagna di regola ogni condanna per mi- 
sfatto o delitto ». 
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3« Questione- La deduzioDe per le spese 
dei giudizio , pei danni , cd interessi , e per 
le ammende può aver luogo senza procedersi 
prima giuridicamente alia valutazione degli og- 
getti , e senza sentirsi l’ imputato ? Già la stes- 
sa parola deduzione indica doversi conoscere 
particolarmente un valore degli oggetti per ri- 
partirsi secondo le rate disposte dalla legge ; e 
siccome le spese di giustizia e la indennizzazio- 
ne dei danni sono titoli privilegiati , cosi aven- 
dosi degli oggetti che possono dare un tangen- 
te per soddisfarle , è interesse della gran corte 
il disporre , che si proceda alP apprezzo dei 
detti «igeiti, ed alla vendila di essi per su- 
basta , inteso il condannato ( Vedi 36 ). 

4> Questione- Pronunciata la libertà prov- 
visoria dell’ accusato , precisamente nei reati di 
furto y la restituzione degli oggetti ebe reclama, 
come a lui appartenenti , può essergli accorda- 
ta ? La negativa sorge dal premesso art. 58 1 . 
Ivi si ordina ritenersi gli oggetti sino a die 
sarà terminato il giudizio , e scorsi i termini 
di ogni richiamo legale. La libertà provvisoria 
non entra nella specie. La sopravvenienza di 
nuovi lumi può rianimare il sospeso giudizio ; 
cd in questo caso gli enunciati oggetti possono 
interessare il procedimento. 

3i. Nei giudizi contumaciali le decisioni 
che si pronunziano si hanno già per fondate 
su le pruove che risultano dal processo scritto, 
e che fanno conoscere quali rapporti possono a- 
Tere gli oggetti esistenti presso gli atti colla cau- 
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s». Quindi i padroni diretti , ai quali gli e- 
nunciati oggetti possono appartenere , sono nel 
dritto di reclamarli. A tal uo|)o abbiamo che » 
se l’imputato è assente, potranno gli oggetti 
essere restituiti a* proprielarj dopo la di lui con- 
danna in contumacia. Se non potranno essere 
conservati , saranno restituiti anche prima ». 
( art. 583 p. p. ). Potrebbe però dubitarsi sa 
tale resttuzìone intorno ai proprietarj che la re- 
clamano. Dopo che abbiamo distinti i padroni 
legittimi dall’ ignoto padrone , ed abbiamo esa- 
minati i mezzi che la legge stabilisce per ren- 
dere agli uni, ed all’altro i proprj oggetti, 
sembra con fondamento , che nella ipotesi pre- 
sente non debbono adottarsi mezzi diversi. Le 
stesse regole sopra riportate sono da noi consi- 
derate comuni anche alle cause in contumacia. 
Solo si soggiunge che » restituiti gli oggetti 
ai proprietai j , a’ termini dell’articolo preceden- 
te , si esigerà da essi l’ obbligo di presentarli 
nuovamente , se vi ba luogo , ad ogni ordine 
del giudice » ( art. 584 P- P- }• Ciò peral- 
tro riguarda gli oggetti che possono essere con- 
servati ; non potendo i proprielarj essere obbli- 
gati di restituir quelli che per la loro natura 
si consumano. 

§. 3a. La restituzione a* proprietarj sarà pre- 
ceduta da un processo verbale in cui si conter- 
rà una esatta descrizione degli oggetti rendnti, 
da sottoscriversi dal pubblico ministero , dal 
giudice commessario , da due teslimonj , e dal 
cancelliere. Se possono aversi i testiuionj del 


Digilized by Google 



58 DEGLI OGGETTI CHE TERVEHGONO PRESSO 

reperto , saranno essi preferiti. Le suggellazioni 
e disuggellazioni si faranno a* termini degli ar* 
ticoli ji e 92 ». ( ari. 585. p» p. ) ; quan- 
do cogli oggetti da restituirsi si trovassero uni- 
ti neir involto altri che si stimano ritenersi per 
la causa, oppure ciré appartenessero ali’ impu- 
tato. In questa ipotesi dovendosi disuggellare ^ 
e suggellare di nuovo l’ involto , è d’ uopo, che 
siano particolarmente osservate le regole stabi- 
lite sull’ oggetto. ( F'edi Tomo /. %. g3 e 106). 

33. Gli atti giudiziari relativi o alla 
vendita o alla restituzione degli oggetti che si 
sono acquistati coll’ arresto degl’ imputati , sono 
stati esaminati partitamente ; in modo che ve- 
diamo gl’interessi dei rispettivi loro proprietarj 
assicurati con delle regole particolari. Ma 1» 
più legale validità a tali atti si desume da una 
massima che fa rispettarne la esecuzione; men- 
tre » le vendite , le pubblicazioni , e le resti- 
tuzioni disposte dal presente titolo saranno ese- 
guite , previa deliberazione della gran corte, u- 
dito il pubblico ministero , e gl’ interessati 
( art. 586. p. p. ). Crediamo solo necessaria 
osservare , che una disposizione così generale 
non è chiamata in osservanza sotto pena di nul- 
lità ; ma la vigilanza della gran corte , e del; 
pubblico ministero non si mostrerà meno atti, 
va in un momento in cui debbono essere as- 
sicurati gl’ interessi delle parti. Se tutti i pre- 
cetti legislativi in ordine al rito non fossero 
osservati perche non disposti a pena di nullità 
gli atti giudiziari sarebbero staccati da ogni 
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metodo , e si lasciarebbe al semplice arbitrio 
del magistrato il procedere in un modo piut- 
tosto che in un altro. Il sistema di procedura 
è tale che delle regole stabilite in luti* i gin» 
dizj se ne ricerca l’adempimento,' e *1 magi- 
strato è obbligato da’ suoi doveri di osservarle 
diligentemente. 

34» Quanto abbiam detto non incontra ve- 
runa eccezione in ordine alla diversità de’ giu- 
dizj penali ». Tutte le norme stabilite in que- 
sto titolo per le gran corti criminali sono ap- 
plicabili alle giustizie di circondario per gli 
oggetti che pervengono presso gli atti de* giu- 
dizj penali di loro pertinenza ». ( art. 58^ 
p. p. ). Quindi la vendita , e la restituzione 
degli oggetti che hanno relazione.^ col delitto e 
colla contravvenzione vengono disposte secondo 
quel' rito di cui finora abbiamo parlato (i). 

§. 35. 11 prezzo delle robe delle quali non 
si conoscano i legittimi proprietarj sino al ter- . 
mine indicato nell’ articolo 5^6 , o che in vi- 
gore degli articoli precedenti , o delle disposi- 
zioni delle leggi penali non debbono ad essi 
restituirsi , rimarrà aggiudicato alla cassa delle 
ammende ». ( art. 588. p. p. )• L’ uso è in- 
dicato dall’articolo 35 delle leggi penali (/^e- 
di §. 23. nota i. ). - . 


Q) Oltre il caso di cui si c fallo esame nella 3. Que- 
stione ai J. a5. 
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TITOLO XIV. 

Delle prigixHiL 

36 . L’oggptio <K staccare dalla soci e tir , 
e non lasciar confasi nella classe distinta de* 
cittadini coloro die già colpevoli di reato so> 
no sottoposti a giudizio , o sottoposto a giudi* 
zio sono eondannalri , determinò stabilirsi per 
costoro un custodito recinto. Anco Marzio it> 
Roma f al dir di Livio , fu il prinao a dispor- 
re uu luogo di enstodra. Volle in colai guisa 
reprimere l' audacia dei facinorosi (1). Quindi 
Cicerone chiamò il carcere vindice dei scelera- 
ti , e degli enormi misfatti (a>). 

37. I romani giureconsulti portarono una 
differenza intorno all’ uso del carcere. Ulpiano- 
vede l’ uomo riteniHo in carcere diverso da 
quello che fosse stretto da» legami ^ per indi- 
care il diverso mezzo che si adopera per ftri- 
vare alcuno della sua libertà. F'erum est eutn 
qui in carcere clausus est , non videri nequa 


. (») Career a coercendo, quod exire prohibetur. In 

hoc pars quae sub terra Tiuculanum : Porro Jttva 
Martio regnante Rotnae ad terrorem increscentis auda~ 
f/a? , earcerem foro imminentem media urbe edijicatam 
Livius lib. 1 retert ; cui a Tullio rege additam partem 
tfuae sub terra , quae inde Tulliani nomen ia^enit. 
Brissonii Traci, tic verb. signif. 

(») Qui in urbe se commooerit, sentiet..,. esse car~ 
eerem quem oindicein nefariorum oc manifesternm sce- 
lerum niajor^s nostri esse otducruut. Cicero in 2. CatiL 
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vinclam , ncque in vinculis esse , nisi corpo- 
ri ejus vincala sint adhiòita. L. 3x6. D. de 
vero, sìgnf. Vcnulejo all' inconlro distingueodo 
il carcere piiliblico dal privalo chiama solo puh* 
Llka la cKsiodia. f^inculorum appelliUio vel 
privata , vel pubUca vincala significai : <?«• 
stodiae vero , tantum publicam cusiodiam, 
L. 234 de verb. signif. A huon conto al» 
tra è la detenzione in carcere , altra è la ri- 
Etrezione in essa , ed altra è la custodia ; di 
modo che possiamo col comune degl’ ioterpetri 
considerare il carcere come custodia dei colpe- 
voli , e come loro jutnizioue, allorché è dichia- 
rato pubblico, « legale, e considerarlo come 
luogo di tornaenti allorché è privalo 0 illecito. 
Career alias est publicus et licitus ut quan- 
do est ad custodiam ^ quando vero est ad 
poenam , ut quia comminatur alicui , quod 
inde nunquam exibit nisi solvat aliquid non 
debitum : dicitur iUicitus , et inferi fustum 
metum , et dicitur mala mansio , et corporis 
eruciaius- Tuschi Proci, Conclus. furis- Conr 
clusio 79. 

38 . I n»ez2Ì di correzione , cui e sogget- 
to il figlio , che si allontana dal rispetto, e 
dalla venerazione dovuta verso i proprj genitori 
rendono ancor legale l’arresto. L'articolo 3 oa 
delle leggi civili autorizza il padre a disporlo; 
ma n’ è circoscritta la durata ; imperciocché • 
se il figlio non ha compiuto l’anno quìndiecsi- 
tno potrà il padre fario tenere in arresto per un 
tempo non piaggiore di un mese. H presidente 
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del tribunale civile della provincia , o vaile , 
sulla richiesta del padre dovrà ordinarlo ». 
( art. 3o3 leg. civ. )(•)• Al contrario » dal co* 
minciamenlo dell’ anno decimosesto sino alla 
maggior" eia , o sino alla emancipazione che pos- 
sa aver luogo prima di tale età , il padre potrà 
domandare 1’ arresto del figlio per sei mesi al 
più. Il presidente dei tribunale, dopo aver con- 
ferito col procuratore regio , accorderà o neghe- 
rà 1’ ordine dell’ arresto , e potrà nel primo ca- 
so abbreviarne la durata » {art. 3o4 leg. civ.') 
11 luogo di questo arresto però non dev’ essere 
il carcere comune destinato pei delinquenti ». 
Ivi , al dire del console Lebrun , si verrebbero 
i figli ad avviarsi nella carriera del vizio, ed 
a corrompere del tutto il loro cuore se mài 
fosse vizioso. « In mancanza di qualche casa 
religiosa propone Maleville ( 2 ^ che possono rac- 
chiadersi i figli reprobi nelle camere separate 
de’ Licei, ridotte a guisa di carcere, ed anco-* 
ra ne’ castelli secondo 1’ età , e la situazione 
dei figli «. In qualunque luogo questo arresto 
si dispone è sempre legale. 

39 . Le nostre leggi penali trattando inol- 
tre dell’ uso privato de’ mezzi della pubblica 
autorità nell’articolo 196 dichiara colpevole di 
misfatto » chiunque senza ordine delle autorità 

(1) Anche dopo la maggioretà della figlia non ma- 
ritata il padre potrà chiedere per giusti motivi , che la 
lucdctinia passi a dimorare in un conservatorio. Tale fa- 
coltà viene anche accordata alla madre. Decreto de' 
luglio i 838 . 

(2) Oiscrvaz. all’ art. 280 del cod. civ. 
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costituite , e fuori de’ casi ne’ quali la legge au- 
torizza i privati all’ arresto degl’ incolpati ar- 
resti , detenga , o sequestri qualsisia persona , 
o presti il luogo per eseguire un tale arresto 
o sequestro. » In questo attentato le leggi ro- 
mane vedevano la pubblica violenza : Lege ju- 
lia de vi publica tenetur ... quique hominem 
dolo malo incluserit , obsederit. L. 5. D. ad 
leg. jul. de vi pub. Quindi per allontanare il 
mezzo che poteva agevolarne la esecuzione Pim- 
perator Zenone vietò il carcere privato dichia- 
rando i colpevoli soggetti alla pena di morte. 
Jubemm nemini peniius licere per Alexandri-i 
nam splendidissimam civitatem^ vel jEgyplia^ 
cam dioecesim , aut in quibudibet imperii no- 
stri provinciis , vel in agr'is suis , aut ubicun- 
que domi privati carceris exercet'e custodiam..* 
eos qui hoc criminis genus commiserint., tan- 
quam ipsius majestatis violatores ultimo sub- 
jugandos esse supplicio. L. un, Cod. de pri*- 
vatis care et ib. inhibendis. 

4^. Desumiamo da queste dottrine che il 
distinguere il carcere privato dal pubblico im- 
porta tanto , quanto analogamente defìnire la 
qualità dell’arresto, della detenzione, e del 
sequestro cui si procede ; imperciocché con sta- 
bilirsi un carcere pubblico per detenere , o cu>* 
stodire ì delinquenti , nasce il bisogno di osser- 
vare tolte le disposizioni che convengono per 
riceversi questi delinquenti , e così rendere le- 
gittima , e legale la loro detenzione o custodia.' 
Abbiamo a tal uopo che » in ogni provincia o 
valle si formerà un elenco delle prigioni , del- 
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le case di custodia o di pena , inclusi i cosi 
delti corpi di guardia , e degli altri luoghi di 
questa destinazione , qualunque si sia la loro 
denominazione. Questo elenco sarà stampalo 
colla indicazione del distretto , del circondario, 
e del comune ove le suddette case esistono », 
( art. 089 p. p. ) (i). 

4 i* L’elenco formato a’ termini dell’arti- 
colo precedente debbe essere affisso in ciascuna 
provincia o valle nelle sale di udienza della 
gran corte criminale, de’ giudici istruttori, de’ 
giudici di circondario , e de’ supplenti , nelle 
case comunali , e negli atrj delie stesse prigio- 
ni *. ( art. 5 go p. p. ) Un mezzo così de- 
terminalo per render pubblica la indicazione 
dei luoghi di custodia , e di pena imprime ai 
luoghi stessi un carattere di autorità. Già il fi- 
ne cui sono destinati lo manifesta abbastanza , 
dappoiché non addetti per altro uso, danno una 
legale designazione per l’ invio dei colpevoli , 
che vi debbono essere ristretti. Questo mezzo 
all* incontro è di necessità ; mentre » qualun- 
que luogo di custodia o dì pena che non sia 
notato nell’elenco prescritto ne’ due articoli pre- 
cedenti , sarà consideralo come nn carcere pri- 
vato ; e qualunque sia la specie di detenzione, 
che in questo si esegue , darà luogo al proce- 
dimento , a’ termini delle leggi penali ».(art. 

Q) Con reale rescritto de' i 5 settembre iSigabbia- 
■90 che *• S. M. nel consiglio de' 7 detto mese ba di- 
chiaralo , che in questo elenco non devono essere coin- 

f >resi i luoghi di custodia, che i vescovi possono stabi- 
ire ad oggetto di restringervi gli ecclesiastici per misu- 
re disciplinari ordinate da' canoni ». 


Digitized by Googic 



DELL® PRIGIOm 65 

5gt p. p. ): cioè darà luogo ne’ termini del- 
1 ’ articolo 169 al procedimento per misfatto tan- 
to contro colui che arresta , detiene , o seque- 
stra qualsisia persona , quanto contro colui che 
presta il luogo per la esecuzione ( f'edi 38). 

43 . Oltre r elenco di cui ahhiam tenuto 
parola « in ogni luogo autorizzato per pubbli- 
ca prigione esisterà un registro pe’detenuti che 
vi entrano e ne escano. 11 registro sarà nume- 
rato nella residenza della gran corte criminale , 
sarà in ogni pagina segnato , e munito del pro- 
prio suggello dal presidente e dal procurator 
generale. In piè del registro eglino attesteran- 
no di quante pagine esso sìa composto. 

« Nelle residenze de’ giudici istruttori ciò si 
eseguirà da costoro e dal sindaco : nelle resi- 
denze de’ giudici di circondario , da essi loro, 
o dal sindaco : negli altri comuni dal supplen- 
te , dal sindaco e dall’ incaricato del ministero 
pubblico nelle cause correzionali : ne’ corpi di 
guardia e in tutte le prigioni appartenenti ai 
corpi militari , dal comandante militare , e dal 
sindaco^ « ( art. 5gi p. p. ) Dalla formazio- 
ne di questo, registro risulta T interesse di dare 
uua norma al servizio interno delle prigioni in 
generale ( 1 ), ma risulta maggiormente Tutile scopo 

(1) La commissione creata in ogni prorincia dal de- 
creto de ' 23 ottobre 1817 , e l'altra stabilita in vigore 
delle leggi di p. p. , e disposizioni regolamentarle hanno 
incarichi interessanti a compiere , onde provvedere al- 
l'ordine delle prigioni , ed alla sorte de’ detenuti. Sento 
il dovere di rinnovar le premure , aflinchè si curi col 
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di mcUere un argine agli arrrsii illegali , die 
potrebbero commettersi detenendo individui scn* 
za verun reato io luogo autorizzato per pubbli- 
ca prigione. L'obbligo imposto al custode di 
polare gl’ individui che gii si presentano arre- 
stati , e di conoscere la legalità del loro arre- 
sto toglie ogni facile mezzo aH’attentato contro 
la libertà de’ cittadini. 


maggior zelo possibile 1 ’ adempimento delle s^uentl de- 
terrai nazioni « 

* I. Uniformemente agli articoli i5 e i 8 del regola- 
mento de’ i 8 dicembre 1817 , dovrà farsi visita sulla 
qualità del trattamento giornaliero che prestasi a'deteau- 
ti poveri , e dovrà abitualmente invigilarsi sulla condot- 
ta de* custodi, e degli altri impiegati delle prigioni, ad 
oggetto di proporne la sospensione , o destituzione , ove 
rendasi tal misura necessaria. 

» 3. Non si lascerà al custoiJe delle prigioni centrali 
r arbitrio di destinare il locale, dove son da tenersi gl’in- 
dividui che vi son tradotti. Per que’ che pervengono a 
disposizione delia gran corte criminale , la destinazione 
sarà a cura delie SS. LL. che la regoleranno avuto ri- 
guardo alla natura de’ loro carichi , all’ età , e alla loro 
condizione , non che ad ogni altra circostanza che si 
trovasse valutabile all'oggetto. 

» 3. Sì prenderà di siffatta destinazione notamento che 
presenti individualmente i detenuti da custodirsi in cia- 
scun de' locali , di cui son composte le prigioni centrali. 

» 4- Rimane vietato al custode dèlie prigioni variar 
espressamente la destinazione de' detenuti. Ma ove abbia- 
si motivo di farlo per alcun di essi , dovrà dirigersi al- 
le SS. LL. cui è riservato emettere le convenevoli di- 
sposizioni. 

» 5. Nella visita mensile delle prigioni la commis- 
sione terrà conto del notamento de* detenuti in ciascun 
locale per assicurarsi delia osservanza delle precedenti di- 


Digitized by Google 



DELLE PBIGIONI 67 

43* CoDie conseguenza degli esposti prin- 
cipi vedianao adunque che « ogni individuo in- 
caricato dell’ arresto di una persona non potrà 
eseguirlo , se non avrà ricevuto in iscritto il 
mandato corrispondente. L’esibitore del carce- 
ralo sarà tenuto di far iscrivere sul registro 
1* atto di cui è latore. « ( art, 5g3 p. p. ) 
Non altrimenti 1’ imperatore Giustiniano ebbe 
di mira impedire gli arbitrar] arresti. Egli vie- 
tò egualmente di restringersi in carcere alcuno 
senza gli ordini espressi del magistrato , che ne 
aveva il potere. Neminem oporiet inijci custo- 
di ae absque jussione magnorum magistratu- 
um , aut locorum defensorum. L. 6 Cod. de 
custodia reorum. 

§. 44* Cautela maggiore viene inoltre ricerca- 
ta. La esibizione dell’individuo che si presenta 
in arresto doveva staccarsi da ogni mistero ca- 
pace di garantire P arbitrio su la di lui sicu- 
rezza. Quindi » L’ annotazione nelle prigioni 
sarà sottoscritta dal custode , e dal latore del 
mandato , se sappia scrivere. Ove costui non 


sposizioni , e ne fui à menzione nel processo verbale ne’ 
rìsultamcnti della visita. 

» 6. È nelle facoltà della commissione variare ove il 
creda la destinazione de’ detenuti a sua disposizione. 

» ’j. A meglio vedere se nelle prigioni si abbiano abu- 
si da proscriversi e da reprimersi convengono le visite 
estemporanee delle medesime. Gioverà inoltre che si sen- 
tano i detenuti che son posti in libertà. Sciolti i mede- 
■“ situi dulia influenza de’ custodi sono al caso di far senza 
timore utili manifestazioni. — Circolare de i4 ottobre 
i835. 

« 
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sappia scrìvere , il castode ne fata menzione 
« ( 4lH. Sgi'p. p. ) Era perciò d* uopo che 
r allo manifestasse la sua provenienza legale ; 
nè il poteva altrimenti , che iscritto sul regi- 
slro avesse una impronta di validità. Non ba- 
sta dunque esibire un titolo per contestare l’ar- 
resto eseguito ; deve contemporaneamente dimo* 
slrarsi che quégli il quale ha esibito il detto ti- 
tolo è stato il latore di esso ; a tale oggetto la 
di costui firma , e quella del custode autenti- 
cando l’atto , fanno il documento della custodia. 
Anche nelle detenzioni per debiti in materia 
civile » il custode delle carceri trascriverà so- 
pra il suo registro il giudicato che autorizza 
l’arresto. Se l’usciere non gli presenta il giu- 
dicato , il custode deve ricusare di ricevere il 
debitore » ( eirt. 874* proced» ne* 

giud. civ. ) ( 0 - 

4 ^« oltre queste disposizioni » alcun 
custode non potrà ricevere nè ritenere qualsisia 
persona , se non in forza di un mandato di un 


(t) Art. I. I nostri procuratori presso i tribunali 
civili interverranno nelle commessioni destinate a sopran- 
tendere al servizio personale c materiale delle prigioni , 
prendendo parte in tutto ciò che riguarda i detenuti per 
causa civile. I detti agenti del pubblico ministero assi- 
stiti dal rispettivo segretario esegniranno almeno in ogni 
tre mesi la vìsita dei locali desiinati pei detenuti per 
causa civile e de’ registri prescritti pe* medesimi, forman- 
done apposito processo verbale in doppio originale, l’uno 
de’ quali invieranno al nostro ministro segretario di sta- 
to di grazia e giustizia. Decreto de’ *7 luglio 184*. 
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autorità che abbia questo potere dalle leggi e 
nel qual« si esprìma formalmente l'ordine del* 
l’arresto , e l'articolo della legge per la di cui 
esecuzione è ordinato. In mancanza di queste in- 
dicazioni il custode sarà punito ai termini delle 
leggi penali » ( art. 595. p. p-, ). Difatti non 
in altra guisa si ottiene lo scopo- di precludere 
ogni mezzo alia esecuzione degli arresti illega- 
li. Indicati i particolari distìntivi' che caratte- 
rizzano un legittimo mandato di arresto, si a- 
scrive a colpa del custode se in virtù di nm 
mandato diverso egli riceve , e ritiene alcuno 
in prigione. Dall’ artìcolo 389 delle leggi pe- 
nali glie ne viene imposto un espresso divieto 
con particolare sanzione ; • 1 custodi o carce- 
rieri che abbiano ricevuto un prigione senza le- 
gai mandato o sentenza di chi ne ha il potere 
dalla legge , son paniti col ]KÌrao grado di pri- 
gionia , e eolia interdizione di due a cinque 
anni dall’ uQzio ». Divieto desunto da quello 
dei romani imperatori allorché vollero essi dare 
un requisito all' arresto legittimo che lo distin- 
gua da ogni atto arbitrario. Neminem in judi- 
cio exhihendum esse praecipimus , nisi de 
cujus exhibitione judex pronunciaverH. L. 3. 
Cod. de exhibendis , et transmittendis reis. 

4 ^* Tanti mezzi necessarj- a determinare 
la legittimità degli arresti tendono benanche- ad 
altro utilissimo oggetto. Son essi che fendono 
circoscritto il potere di mettere in libertà l’ar- 
restato ; dappoiché designate partitamente le 
cautele pef conoscere la legittimità degli arrc- 
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Sii , sarebbero esse considerate inopportùne ne« 
gli effetti , quando si lasciasse in balia del cu- 
stode lo sciogliere i legami a quelli già legal- 
mente detenuti. Fu espediente adunque il di- 
sporre ebe » nìuno potrà essere escarcerato se non 
in forza di una ordinanza dell’autorità alla qua- 
le la legge accorda questa facoltà. Ogni custo- 
de che sprigioni un indiyiduo senza questa or- 
dinanza , sarà punito come negligente o conni- 
vente di evasione , ai termini delle leggi pe- 
nali » ( art. 5gf>. p- p- ); cioè ai termini 
degli articoli a54 , e a55 dì queste le^i. Ma 
è mestieri conoscere 

I. Questione. L’ ordinanza della escarce- 
razione deve spedirsi indistintamente da qua- 
lunque autorità cui è dato dal^a legge il potere 
di arrestare ? È massima di Ulpiano , che il 
pretore giudica su di ciò di cui ne ha la giu- 
risdizione : ait praetov cujus de ea re juris- 
dictio est. L. 5. D. de re judicata ; il che 
importa , che un medesimo oggetto di contesa 
non può nel tempo stesso prendersi ad esame 
da due giudici diversi. Quell' autorità , che ha 
ordinato l’arresto di un individuo, deve ordi- 
narne la escarcerazione. Sono eccettuati però i 
casi degli articoli iii e ii4 (i) nei quali è 
autorizzata le gran corte criminale di esamina- 
re , e rivocare i mandati di deposito spediti da 
altra autorità, ed i casi dell’artìcolo Sga (3) 

(i) Tomo I. 5 . ai3 e ai4. 

(a) Tomo IV. J. loa Seconda regola. 
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per l’ assoluzione deli^ imputato oe’ giudizj di 
appello. La' natura del procedimento allora con- 
cede all’autorità superiore il dritto di spedire 
1* ordinanza per la libertà dell’ arrestato. 

a. Questione. In questa ordinanza deve 
darsi la indicazione dell’ individuo , c dell’ au- 
torità iTa cui fu disposto il di lui arresto ? Al- 
lontanandosi ogni altra ragione, l’ alTerraatìva 
dipende precisamente dal dimostrare i rapporti 
tra li due atti spediti , perchè il custode il 
quale ha in prigione l’ individuo arrestalo per 
disposizione di un’autorità, conosca per quale 
altra disposizione questi viene liberato. Di qual 
vigore infatti sarebbe l’ordine delia scarcerazio- 
ne se ignoti il magistrato che lo spedisce , e la 
persona determinata da liberarsi la esecuzione 
risultasse arbitraria? Ammessa una tale ipotesi 
per legale sarebbe giustificato ogni errore. Ma 
il cuslode col registro dell’ atto dell’ arresto , 
(§. 42 ) rimane nei proprj doveri ritenere l’in- 
dividuo arrestato nelle prigioni sino a che non 
gli viene chiaramente indicato , e legittimamen- 
te ordinato di liberarlo. 

3. Questione. 11 custode può opporsi alia 
scarcerazione del detenuto se rileva che l’ordi- 
nanza non è stata regolarmente spedita? Non 
è a dubitarsene. La risponsabilità messa del 
tutto a suo carico lo astringe a ricercarne la 
sua cautela. Perchè esegua gli ordini del ma- 
gistrato senza incorrere in errori , è nella sua 
vigilanza indagare la uniformità di tali ordini 
alla legge. Cosi se la ordinanza della scarcera- 
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2 ione o non esprima chiaramente la persona 
de enuta , o non sia spedita dall’ autorità com- 
petente o non sia fumata da questa autorità, 
sempre il custode ha il dritto di negare la sua 
pronta esecuzione. ° 

Assoluto l’imputato in ar- 
o , ,Ja di costui libertà può negarsi da) cu- 

flrm I- >gaJmenle dal creditore? L’af- 

SoT dldf f "f* precisi dell’ articolo 

procedura ne’ giudizi civi- 

to ennf «“’erre. 

i!LzT ri- A » P«‘rà formare la nuova 

istanza di detenzione contra di esso. Le per- 

sono Arrestate per cÌ6lit(o r»nccrkn/\ on^i • 

# I • possono ancb esse soff- 

giacere a tale istanza , e per 1’ effetto di que- 
sta essere detenute ulteriormente benché eia 
stato profferito il loro rilascio a ’p ^ 
del delitto «. ’ ® ^ assoluzione 

iJr. .'»>'« la più diligeole esat- 

toaa d. quanlo coneieoe il sistema di nuesl» 

nf ^1.: “ • »'>Wa“o à 

( 4t 1 còni “* j “P'” “«dovalo 

J V 4i ; conterrà la data dell’ingresso del de- 
cere 'e P ord-*”""'' -^"r 
cere , e ] ordinanza m forza della quale questa 

ùberamije arrè avolo luogo . ( Ji, gg, L 

farsi ^ P^-'loolare indicazione da 

ZlìZ »"l“a”aa aarà ori- 

gin me, e conservata dal cnstode , come un 
docntnenlo della liberazione del detenulo. 

4». Da quanto abbiom detto emerge , che 

per reprimere i mezzi- degli arresti illegali, ed 
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arLilrarj , it custode non può senza un titolo 
legillimo , e legale ricevere , e ritenere in pri- 
gione alcun individuo che gli viene presentato 
da qualunque forza ( §. 45. ); di modo che 
« ne' casi indicati negli articoli loi, e loa(i) 
e 465 (3) l’arrestalo sarà presentato all’ ufiziale 
di j)olizia giudiziaria del Inogo ove è il carce- 
re. Questo uGziale spedirà il corrispondente 
mandato che verrà notato nei registro a’ termi- 
ni degli articoli precedenti » («r/. 5gS p. p.y^ 
49 * prigioni possono inoltre servire di 
semplice custodia per gl’ individui arrestati. Al- 
lorchè la loro scorta si vede inabilitata di con- 
durli all’ autorità da cui ha ricevuto il manda- 
to di arresto può ritenerli in un carcere qua- 
lunque anche di estranea giurisdizione , ed il 
custode di questo carcere è nell’ obbligo di ri- 
ceverli ; ma deve prima accertarsi della legali- 
tà dell’ arresto , e della legittimità della scorta. 
Non ò ad evitarsi altrimenti quella sorpresa cui 
il custode potrebbe andare incontro con degli 
arresti immaginati per eseguire un misfatto. In 
ordine adunque alle cautele da, prendersi su 1 *<^- 
getlo l’articolo 599 { p. p. ) dispone : » Trattane 
dosi di un individuo che dalla forza pubblica 
si trasporta in un carcere lontano per ordine 
dell’autorità competente, se la medesima foiva 
è obbligata ne’ luoghi di riposo a depositarlo in 
un carcere per riprenderlo al momento di pro- 


(i) Vedi Tomo I. C. iqi e io4. 
(a) Vedi Tomo V. 5- 
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seguire il cammino, si farà sa! registro menzio- 
ne clelP ordine di trasporto , dell’ ora , e del 
giorno in cui il detenuto viene consegnato , ed 
in coi viene riconsegnato. L’ordine di traspor- 
to che ha la forza pubblica , dovrà in questo 
caso essere vistato dal giudice di circondario , 
o dal funzionario locale che lo supplisce. Il cu< 
stode senza questa formalità della quale sarà 
fatta menzione sul registro non potrà ricevere 
il detenuto »« 

5 o. Per la osservanza di quanto si è par-> 
tìcolarmente disposto intorno alla illegale deten-^ 
zinne , ed intorno al modo di render pubblico 
il carcere pei detenuti ». Èi ammesso chiunque 
a denunziare , sia al giudice di circondario , 
sia al giudice istruttore, o al pubblico ministe- 
ro presso la gran corte criminale , o al presi- 
dente della medesima , ed a qualunque ufizia- 
le incaricato della polizia giudiziaria , ordina- 
ria , ed amministrativa , che un individuo si 
trovi illegalmente detenuto , o percltè il luogo 
di detenzione non è descritto nell’ elenco men- 
zionato nell’ articolo 589 , o perchè il detenu- 
to non è regolarmente annotato nel registro. Chi 
ometta o ricusi di deferire a questo richiamo , 
cade nella disposizione delle leggi penali ». 
( art. 600 p. p. espressa nell’ articolo 233 
di queste leggi (1). 

(1) Gli uG^iali pubblici incaricati della polizia am- 
ministrativa o giudiziaria , i quali omettono o ricusano 
di deferire ad un ricbiaiuo legale dii'ctto a comprovare 
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5r. Intanto » verificata la illegaliià dcl- 
1* arresto nel capoluogo della provincia o valle 
dal presidente della gran coite criminale, o 
dal pubblico ministero , entrambi di accordo 
fia loro faranno subito mettere in libertà il de- 
tenuto. Se la illegalità dell’ arresto è verificata 
nel capoliiogo della provincia o valle da alln 
ufiziali pubblici, costoro ne faranno subito rap- 
porto o ai presidente , o al procuralor genera- 
le ; ed il presidente di accordo col procuralor 
generale ordinerà che il detenuto sia messo in 
liberta ; il tutto sotto la pena stabilita dalle 
leggi penali , e senza pregiudizio delle pene 
più gravi ne* casi preveduti dalle medesime leg- 
gi ». ( art. 6oi p, p. ). Ciò premesso pas- 
siamo alle discussioni seguenti 

r. Questione. Vi è dilTereuza tra l’arre- 
sto illegale , e la detenzione illegale? Seguen- 
do i diversi casi compresi negli articoli che de- 
finiscono l’uno , e 1’ altra , risulta la loro dif- 
ferenza chiaramente. In prima 1* articolo 169 
delle leggi penali sottopone ad un solo grado 
di pena colui che arresta , detiene o sequestra 
alcuno senza ordine delle autorità costituite , e 
fuori de’ casi ne’ quali la legge autorizza i pri- 
vali all’arresto degl’incolpati; vale a dire l’ar- 
restare , e detenere alcuno essendo atti diversi , 

le detenzioni illegali , ed arbitriiiie , nè giustificano di 
averlo denunziato alle autorità superiori , saranno puniti 
colla interdizione da' pubblici ufizj da sci a dicci anni. 
Àrt, a38 leg. pen. 
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si hanno sempre per illegalmente eseguiti, quan> 
do si veggono non ordinati da legittima auto- 
rità ; ma non perciò può dirsi l' arresto eguale 
alla detenzione , per essere dei tutto diverso 
il mezzo rispettivo con cui ciascuno è portato 
ad effetto. Vi è arresto illegale allorché col 
falso nome della legge , e per falsa imputazio- 
ne si priva alcuno delia sua libertà ; vi è de- 
tenzione illegale allorché il luogo in cui P im- 
putato si detiene non é descritto nell’elenco 
menzionato nell’ articolo 58 g , oppure allorché 
il detenuto non é regolarmente annotato nel 
registro come lo esprime l’ articolo 600 ( §. 

49 )• I mezzi adunque , che diversamente con- 
corrono a definire l’ uno e l’ altra portano la 
massima differenza tra loro, e gli articoli ri- 
portati ne garantiscono la soluzione. 

2. Questione. L’ arresto o la detenzione 
illegale diviene oggetto delle disposizioni del 
nostro articolo 601 perché il detenuto sia mes- 
so subito in libertà ? Le ragioni che abbiamo 
riunite nella questione precedente ci fan cono- 
scere la differenza che corre tra l’ arresto , e la ' 
detenzione; quindi il nostro articolo 601 cir- 
coscrive la ipotesi di mettersi in libertà il de- 
tenuto quando resta verificata la illegalità del- 
1 ’ arresto , e non della detenzione. Sarebbe in 
fatti non conseguente la legge se eseguito il 
mandato di arresto in persona di nn imputalo 
di misfatto proclamasse poi la di costui libertà 
se il luogo di sua detenzione non fosse descrit- 
to nell’ elenco delle prigioni pubbliche , o se 
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lo stesso imputato non fosse regolarmente anno- 
ialo nel registro. Il riferito articolo 6oi parla 
dunque deli’ arresto , e non della deleuzione 

Questione. La illegalità dell’arresto de- 
ve verificarsi sommariamente , o per mezzo di 
nna regolare istruzione? Il suo requisito rimane 
abbastanza espresso dalla mancanza dell’ ordine 
delle autorità costituite , e dalia mancanza del 
caso in cui la legge autorizza il privato all’ar- 
resto de' colpevoli ( f^edi la t Quest. ). To- 
stocebè dunque si rinviene un detenuto , die 
non offre un titolo legale del suo arresto , que- 
sto esame essendo F opera del momento , e ver- 
sando sul fatto , esclude ogni matura discussio- 
ne , e dà luogo sull’ istante alla libertà dd de- 
tenuto. 

%. 5a. Quanto abbiamo osservato è già del 
tutto relativo alla illegalità dell’ arresto veri fi- 
tata nel momento in cui viene denunziata ». 
Se però si adducesse qualche motivo legale del- 
V arresto , cosicché non ne sia d’ illegale altro 
che la ferma , può il presidente di accordo col 
ministero pubblico prendere i rischiari menti ne- 
cessari , porre in regola 1’ affare , o rimettere 
‘ legalmente il detenuto a disposizione dell’aulo- 
rità competente. Questa disposizione non impe- 
dirà 'die sia subito tratto dal luogo non rico- 
nosciuto per pubblica prigione nel caso che egli 
sia quivi in arresto. Le ordinanze per la ese- 
cuzione di qnesto e dell’ articolo precedente sa- 
ranno soscrilte dal presidente , e vistate dal 


illegale 

3. 
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pubblico miiiislcro. Di ItUlo si farà processo 
Tei bilie che saia iiiscritlo nel registro » ( art. 
602. p. p. ). Emergono talune questioni su la 
intelligenza delle disposizioni riportate. 

I. Questione. Indicato alcuno dalla pub- 
blica voce colpevole di un reato , può essere ciò 
dedotto per motivo illegale dei di lui arresto? 
Volendo attenerci ai semplicissimi termini dei- 
l’articolo 101 (i) incontriamo la negativa. Ivi 
si parla dei solo caso della flagranza in cui ò 
data la facoltà ad ogni depositario della forza 
pubblica di arrestare il delinquente ; cioè quan- 
do conformemente all’articolo Ho questi è sor- 
preso o commettendo il reato , o perseguitato 
dal pubblico clamore , o cogli oggetti , che lo 
fanno supporre autore o complice del reato. 
Quindi rimane esclusa la pubblica voce , che 
solo forma un indizio per spedirsi il mandato 
di arresto , e non già un caso stabilito dalla 
legge per autorizzare la forza pubblica all’ ar- 
resto dell’individuo da lei indicato. Ai contra- 
rio prendendosi dal presidente di accordo col 
ministero pubblico i rischiarimenli necessarj , 
potrebbe rilevarsi qualche consistenza su la pub- 
blica voce in modo , che il motivo dell’ arresto 
divenga legale , sotto questo riflesso avrebbe 
luogo la massima dell’ antica scuoia criminale : 
male capius bene deientus ; conscguentemente 
il detenuto può essere rimesso legalmente a di- 
spojizione dell’ autorità competente. 

(1) Tomo I. 5. 191. 
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3 . Questione. La non csiLlzionn del man- 
dato di arresto al custode rende legale l’ arre- 
sto del detenuto ? Crediamo che tale circostan- 
za debba piuttosto gravitare il custode, il qua- 
le avendo ricevuto , e ritenuto in prigione un 
individuo senza mandato spedito dalP aiilorilà 
competente incorre nelle dis|)osizioni dell* arti- 
colo s 39 delle leggi penali ( §. 44 )• 
quanto riguarda la legalità dell* arresto è a co- 
noscersi se in efietti il mandalo di arresto siasi 
spedito , e rilasciato alla pubblica forza , o pur 
no : nel primo caso la perdita di esso giustifi- 
cata per mezzo dei rischiari menti allontana qua- 
lunque idea d* illcgalilà nell’arresto; dappoiché 
un accidente sopragiunto ntd latore del manda- 
to non dimostra la mancanza assoluta del man- 
dato stesso, molto più se intorno alla gravezza 
del tnisfdllo, noto anche al custode, non po- 
tesse dubitarsi dell’ atto spedito. Nel secondo 
caso verificato l’arresto illegale si procederà iui- 
mediatamente alla libertà del detenuto. 

3. Questione. Se un autorità competente 
dirigesse al custode un ordine informe ])€r de- 
tenere alcuno in prigione, l’arresto in cotal 
modo eseguito è legale p Pare che sia identico 
il caso contenuto nel nostro articolo 6oa. L’or- 
dine che ha dato motivo alla detenzione non 
ha d’illegale altro che la forma; imperciocché 
doveva essere spedito con mandato regolare di 
arresto. Presi perciò gli analoghi riscliiarìmentt 
su questo arresto ordinato , il mandato saià 
messo in regola per procedersi alla convenevole 
annotazione nel registro. 
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4. Questione. Sia qualunque il motivo le- 
gale che si adduce per T arresto , se dagli ri- 
schiarimenti risulta che 1 ’ individuo si è arre- 
stalo senza veruna facoltà dell' autorità costitui- 
ta , e fuori del caso determinato dalla legge, il 
presidente può disporre , che immediatamente 
sia liberalo ? La facoltà gli vien concessa dal- 
P articolo 601 (§. 5 o ) ; e se fia che in una 
tale illegalilà di arresto ne liquidi gli autori , 
e complici , trasmetterà i schiarimenti , e le 
priiove raccolte al pubblico ministero per dar 
luogo a corrispondente giudizio. 

5. Questione. Se udducendosi qualche mo- 
tivo legae dell' arresto il presidente discuopre 
dei carichi d' imputabilità in persona del cu- 
stode , si occuperà a raccogliere le prnove , o 
rinvierà la istruzione al giudice competente ? 
Opiniamo che le indagini dalle quali apparisce 
il reato contro il custode sieno dirette al pub- 
blico ministero. Questi le prenderà ad esame 
per disporre un informo regolare 0 per mezzo 
della stessa gran corte , o per mezzo - del giu- 
dice istruttore. 

6. Questione. Col non disporsi immedia- 
tamente la libertà delP individuo illegalmente 
arrestato , la di costui detenzione ulteriore ri- 
torna benanche a carico di coloro che hanno 
eseguito l’arresto? Abbiamo la negativa da ua 
argomento, che sorge dal fatto. Qualunque sa- 
rà per essere il motivo dell' arresto di alcuna 
o giusto , e legale o no , sempre dipende dal- 
1* esame , che deve farne 1’ autorità compcten- 
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te. Qniluli il tempo da decorrere per questo 
esame non mai rimonta a danno di colui che 
ha proceduto alT arresto. Questi sarà solo te- 
nuto dell’ atto arbitrario di cui si è l'oso col- 
pevole (i). 

§. 53. Indipendentemente dalle facoltà con- 
cesse al presidente della gran corte criminale , 
ed al pubblico ministero per verificare la ille- 
galità degli arresti , abbiamo a di più che « in 
ogni altro comune , che il capo luogo della 
provincia o valle la facoltà espressa ne’ due ar- 

^i) La suprema corte di giustizia nel 2^ gennajo 1823, 
COSI decise nel seguente fulto. Modestino Sensale , e Fio- 
rentino Pescatore di Torella arrestarono Giovanni Liguo- 
ri , e lo condussero nel carcere di Mcrcogliano. Quest'ul- 
timo interrogato nel giorno stesso dal giudice di quel 
circondario , disse di essere stato arrestato perchè credu- 
to autore delle ferite in persona di Modestino Pescatore. 
Quindi per ordine dello stesso giudice fu trattenuto in 
prigione , e dopo molti mesi fu abilitato. La gran corte 
criminale di Avellino condannò Sensale , e Pescatore , co- 
me rei di arresto illegale in persona di Giovanni Liguo- 
ri , alla pena di tredici anni di ferri in virtù degli ar- 
ticoli 1G9 e 170 u. 1 delle leggi penali. Sul ricorso dei 
condannati la suprema corte di giustizia valutò le se- 
guenti circostanze. 

» Risulta dal fatto ritenuto nella decisione che Pesca- 
tore , e Sensale arrestarono Giovanni Liguori a mezz’ora 
eli notte , ed alle ore due della medesima lo condussero 
innanzi al giudice di circondario, dal quale fu interroga- 
to : quindi menato in prigione , dopo cinque mesi fa 
dalla gran corte criminale della provincia messo in li- 
bertà. 

. » Qncste circostanze di fatto mostrano ad evidenza , 
che Pescatore , e Sensale tennero in arresto Ligoori per 
lo spazio di un ora , e mezza , quanto intercede tra il 
TOMO VI, 6 
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ticoli precedenti sarà esercitala da' giudici istrut- 
tori , o da' regi giudici di circondario. « ( ait» 
6o3 p. p. ) Ma gli uni , e gli altri nei rispet- 
tivo loro procedimento sono tenuti di far co- 
noscere la denunzia su 1’ arresto illegale ai pro- 
curatore generale presso la gran corte , e di- 
pendere dai di lui ordini per la libertà del de- 
tenuto. È vero che il nostro articolo rende ad 
essi libera la facoltà di procedere in situili af- 
fari ; ma il nostro avviso in attendere le aulo- 
rizzazioni superiori è relativo alle loro funzio- 
ni , non meno per essere dipendenti dal detto 
procurator generale , che per richiamare la lo- 
ro vigilanza a ponderatamente indagare la .ille- 
galità dell’ arresto. Se ne avvalora maggior- 
mente la ragione nella persona dei supplenti dei 
regi giudici , presso i quali tali disposizioni ri- 
cercano qualche cautela in rapporto ai poteri y 
che sono ad essi attribuiti. 

momaìlo dell' arresto , e quella delta presentazione al 
regio giudice. ÌjH successiva detenzione di Liguori non 
fu piu r effetto dell* aibitrio di coloro , che lo avevano 
arrestato , ma delle disposizioni del giudice , le quali 
non debbono mai formare un mezzo di reità a danno 
di quelli , che eseguirono l' arresto. 

» Se dunque non derivò da Pescatore , e Sensale, che 
liiguori fosse rimasto in carcere per più di venti giorni, 
ma derivò dalle disposizioni del giuaice ; e se a carico 
di Pescatore , e Sensale doveva mettersi soltanto 1 ’ aver 
arrestato illegalmente Liguori , con averlo esibito imme- 
diatamente al giudice , importa in faccia ad essi di aver- 
lo liberato, segue che la pena doveva essere regolata 
colla norma dell’ articolo 172 delle leggi penali.... Per 
tali considerazioni annulla ec. cc. 


Digilized by Google 



DELLE PniClONT 83 

54 . Per agevolare intanfo la conoscenza 
della illegalità degli arresti immediatamente do- 
po la prodotta denunzia , vediamo , che « ogni 
custode il quale avrà ricusato di mostrare al 
portatore dell’ ordine del giudice di circonda- 
rio , del giudice istruttore , del presidente o 
del pubblico ministero presso la gran corte cri- 
minale , la persona del detenuto , o di mostra- 
re l’ ordine clic glielo proibisce ; ugualmente 
che ogni custode che ricusa di far loro la esi- 
Lizione de’ suoi registri, o di lasciarne, prende- 
re copia , sarà punito come colpevole di restri- 
zioni vietate ^ ai termini delle leggi penali. » 
( art. Q)o^. p. ) Difatti fante ripugnanze 
del custode in manifestare i titoli, che possono 
giustificare la sua condotta lo qualificano poco 
esatto nell’adempimento de’ suoi doveri. Qua- 
lunque siano i pretesti , che adduce , non mai 
rendono legale , e. legittimo la detenzione di 
alcuno ; anzi sono questi chiarissimi argomenti 
della sua connivenza per l’illegale arresto ese- 
guito ; conseguentemente può esser ^gli colpito 
dalle disposizioni dell’articolo aòq delle leeei 
penali (i). 

55. Vi è però una eccezione : « La pre- 
sentazione della persona detenuta non potrà es- 

(i) I ciisfocli o carcerieri che abbiano ricevuto un 
prigione senza legai mandato o sentenza di chi ne ha il 
potere dalla legge , son poniti col primo grado 'di pri- 
gionia , e colla interdizione di due a cinque anni dal- 
I’ uhzio. ^rt. 339 Icg, peli. 
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sere negata a* portatori dell’ordine, secondo 
r articolo precedente ; non potrà esser negata 
nè anche a’ suoi parenti , ed amici , a meno 
che il custode non presenti una ordinanza del 
giudice competente per tenere la persona in se- 
greto. » ( 606 p. p. ) Ciò per altro de- 

ve intendersi dei casi nei quali le pruove del- 
la legalità degli arresti fossero in tal modo sus- 
sistenti che per qualunque motivo il più indif- 
ferente non sia ad incontrare alcun ostacolo la 
presentazione del detenuto ; altrimenti data la 
mancanza del mandato , o della sentenza in 
virtù di cui siasi proceduto all’arresto, l’or- 
dinanza di tenere la persona in segreto non può 
giustificare il custode a negare la presentazione 
di questa persona a chiunque la ricerca. Tante 
particolari misure stabilite dalla legge mettono 
in chiarissimo aspetto quell’interesse, che l’u- 
manità impone dì allontanare il rigore della giu- 
stizia su i detenuti , non conosciuti ancora per 
colpevoli. 

56 , Intorno al mantenimento delle pri- 
gioni pubbliche , e delle persone che vi sono 
detenute, il decreto de’ sa ottobre 1817 addi- 
ta un metodo di amministrazione corrisponden- 
te (i) ed il regolamento de’ 18 dicembre 1817 

(1) ^rt. I. In ogni provincia de’ nostri reali domi- 
nj al di qua del Faro vi sarà una commessione compo- 
sta dati' Intendente , dal presidente criminale, e dal re- 
nio procurator generale criminale. Nella commessione del- 
ia provincia di Napoli interverrà anche il prefetto di 
poluia. 
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ne contiene le istruzioni pel servizio (i). Quin- 
di » le autorità giudiziarie , ed amministrative 
a norma de’ regolamenti prenderanno cura per- 
‘ cliè i luoghi di custodia o di pena sieno non 
solamente sicuri ma mondi , e tali , che la sa- 
lute de’ detenuti non ne venga alterata » ( art. 
6o5 p. p. ). Pe’ condannati a prigionia infermi 
sono poi date particolari disposizioni per farli 
curare nelle proprie case ( 3 ). Ma tale beneficio 


» a. La enunciata coiniiiessione è incaricata di so- 
praiiitonderc unicamente al servi^io materiale , e perso- 
nale delie prigioni , ed alla somministrazione degli ali- 
menti a' detenuti poTcri ; e di proporre tutte le ripara- 
zioni , e le riduzioni che occorrono , tanto ne’ locali del- 
le prigioni , (guanto negli altri addetti alle autotitli giu- 
diziarie. 

>> La coinmessione non potrà ingerirsi in cosa alcuna 
che rignarda le attribuzioni di polizia inerenti agli in- 
tendenti , ed al prefetto di polizia. 

» 3 . È vietato espressamente all’intendente d’ impie- 
gare per qualunque causa i fondi sopra enunciati in usi 
diversi da quelli cui sono destinati, e ad ogni altra au- 
torità di valersi de’ detti fondi. 

M 4 - I consigli provinciali nell’ atto della- loro riunio- 
ne richiederanno alla detta coinmessione tutte le notizie 
necessarie per determinare esattamente i bisogni di que- 
sto ramo di amministrazione , ed i fondi che debbono 
assegnarsi al medesimo , affinché il servizio non man- 
chi. » Decreto de' n ottobre 1817, 

(i) Vedi la nota al 5 - seguente. 

(a) 11 detenuto per espiazione di prigionia nel car- 
cere locale , .nel caso d’ infermitk da non potersi curare 
nello stesso luogo di restrizione, dovrà tenersi custodito 
nello spedale. Óve però mancasse cosi nel circondario , 
come iu alcuul de’ cii'condari fiuitiini , dovrebbe allora 
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non viene a ritenersi tanto esteso da diminuire 
la durata della condanna. 11 tempo della cura 
non viene calcolato per quello della pena (i). 

57. Le autorità medesime invigileranno 
perchè il nulrimeulo de’ detenuti sia suilìciente, 


prendersi una misura , che nel tempo stesso provvedesse 
alla salute del detenuto , ed all’ interesse della giustizia. 

« jNel casp di eui è paiola , il detenuto potrà essere 
ahilitato a ricevere mcdela in casa , data malleverìa di 
restituirsi in carcere subito che la malattia sarà cessata. 
Non potrà il giudice del circondario , sotto la propria 
responsabilità , dar luogo all’ abilitazione , che dopo com- 
provata la infermità , la circostanza di non potersi cu- 
bare nel locale dei carcere , e la mancanza di ospedale. 

» Subito dopo disposta 1’ abilitazione del condannato 
infermo , il giudice del circondario ha il dovere di far- 
ne alle SS. LL. rapporto accompagnato da documenti 
all’ appoggio. Inoltre in ogni dieci giorni dovrà riferire 
Io stato di salute del detenuto abilitato , ed inviare gli 
attestati de’ professori in medicina , od in chirurgia , 
badando che niun favore renda clusorie sìiTattc precau- 
zioni. 

» Non sarà poi mai soverchia la vigilanza onde pre- 
venire l’abuso della enunciata misura. Circolare de' i4 
fcl?brajo 1 835. 

( 1 ) Ai termini dell’ altra mia de’ febbrajo ulti- 
mo il detenuto per espiazione di prigionia nel carcere di 
circondario nel caso d’infermità da non potersi nel me- 
desimo curare , dovrà essere custodito nello spedale. In 
mancanza di spedale nel circondario , ed in alcuni dei 
circondarj finitimi , potrà il detenuto essere abilitato a 
curarsi in sua casa , data malleveria di-restituirsi al luo- 
go della pena subito dopo cessata la infermità. 

» Si è dubitato se il tempo che decorre dall’ abilita- 
zione al ritorno del condannalo nel luogo della pena 
debba entrar nel calcolo dell’ espiazione della pena me- 
desima. 
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e sano , ed il loro trattamento sia conforme a* 
regolamenti. Veglieranno particolarmente perchè 
non si commettono su' detenuti le restrizioni 
vietate dalle leggi penali. Le dette autorità sa- 
ranno perciò nell' obbligo di fare le visite pe- 
riodiche in detti luoghi , a norma de' regola- 
menti. 1* ( art. 607. p. p. ). Queste disposi- 
zioni partono dai principi di quella sana ammi- 
nistrazione y che in tanti rami diversi sostiene 
1' ordine pubblico ; imperciocché sono dirette 
per prevenire quei disordini , che talvolta pos- 
sono degenerare in irreparabili disastri. Princi- 
palmente mal nutriti i detenuti , e non curan* 
dosi ia nettezza delie prigioni quelle sucide pa- 
reti y funesto albergo della sventura , non rac- 
colgono , che aliti di morte. Un atmosfera così 
infetta forma già la strage di qiKgli esseri in- 
felici y ma rapidamente acquistando impero si 
estende agli abitanti d’intorno, sì rende comu- 
ne alla città , alla provincia , ed al regno , 
e compie la stride ^ tutti. In secondo luogo 
non represse a tempo le violenze arbitrarie che 
possono commettere i custodi sopra le persone 
arrestate y le sevizie sì vedrebbero autorizzale 


11 luogo destinato ad espiare la prigionia è il car- 
cere , ed in caso d' infermità è lo spedale , dove al pari 
che nel carcere viene sottoposto il condannato a sicura 
custodia , non può essere eonfusa con questi luoghi di 
restrizione la casa propria del condannato , ed in con- 
aeguenza il tempo che vi si trattiene non può entrare 
in caloob di espiaziouc di prigionia. Cireoior* de' % 
maggi» i83&. 
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impunemente. Per la prima parte abbiamo nel 
regolamento riferito de' i8 dicembre 1817 la 
norma da particolarmente osservarsi all’ ogget- 
to (i) ; e per l'altra sono chiare, e distinte 
le sanzioni penali (a). 


(t) j^r(. 5i. Il carcere pe’ detenuti nello stato di 
sanità avrà de’ tavolati costrutti a spese del Governo o 
delle provincic. Il fornitore avrà 1' obbligo della manu* 
tensione de’ tavolati. Non rcsleià impedito l’uso dei letti 
per chi nc voglia usare a proprio conto, uniformandosi 
però a’ regolamenti di polizia. 

» j^rt. 52. In quelle prigioni dove non esistono i 
tavolati , c nelle quali le commessioni lo gkidicberanno 
necessario , si somministrerà ai detenuti a carico del for- 
nitore la paglia , calcolando sette rotoli e mezzo di pa- 
glia per ciascun detenuto , rinnovata nel principio , e 
nella metà di ogni mese, cosicché il consumo della pa- 
glia per dormire sia valutato nella quantità di mezzo 
rotolo per ogni giorno di arresto. 

» ^rt. 53. Il pavimento del carcere si laverà in 
ogni quindici giorni , adoperandovi per giro , senza al- 
cuna eccezione , i detenuti che prendono il pane del fi- 
sco. Nel giorno in cui si laveranno i pavimenti , vi si 
faranno delle fumigazioni per conto del fornitore , di 
nitro o di acido muriatico , ed in mancanza , di aceto. 

» ^rl. 54 . 11 carcere s’ imbiancherà a spese del for- 
nitore in ogni sei mesi. 

» y4rt. 56. 11 fornitore stipendierà il lavandajo pei 

f averi. Le biancherie de’ letti e le camice saranno cam- 
iate in ogni otto giorni , se pure nou occorresse farlo- 
più sovente. 

» yirti 5g. I detennti nudi cd assolutamente inabi- 
li a vestirsi potranno ricevere due camice di tela di ca- 
nape , un calzone lungo , ed una giacca di tela colora- 
ta. Le commessioni veglieranno esattamente , perchè que- 
sta fornitura venga fatta con molta riserva , accordan- 
dola solo a quelli che sicuo destituiti di ogni mezzo , 
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58 . La detenzione degli ecclesiastici siano 
essi sottoposti come accusati a giudizio penale, 
siano essi ad espiare la condanna dei loro reali 
non è mai comune per gli altri individui. Il 
carattere eh’ essi presentano come ministri del- 
r altare impone il rispetto verso la loro per- 
sona. Sarebbe degradarli di tanta dignità , la- 
sciandosi conTusi colla classe di quelli che colla 
infamia delle loro azioni sono decaduti dai suf- 
fragi della opinione pubblica. Sotto questo pun- 
to di vista col sovrano rescritto de* 3 i marzo 
1828 S. M. dispose, che gli ecclesiastici o .sot- 
to giudizio , o condannati rimanendo in carce- 


e che per la loro nudità sieno esposti evidentemente a 
qualche infermità. 

» Art. 60. I detenuti poveri saranno obbligali per 
giro a scopare quotidianamente il carcere. 1 cancelli sa- 
ranno costantemente aperti per tutto quel tempo , ebe 
le istruzioni di polizia relative aita sicurezza delle pri- 
gioni le permetteranno. Qualunque altro servizio relativo 
alla polizia interna del carcere .sarà similmente fatto dai 
medesimi carcerati , e sempre per giro. » Regolamento 
de' 18 dicembre 1817. 

(2) » 1 custodi o carcerieri che per qualunque ti- 
tolo si permettono atti arbitrari su' detenuti , o restri- 
zioni non permesse da’ regolamenti della polizia .delle 
prigioiù , saranno puniti col primo al secondo grado di 
prigionia. 

» In caso che le restrizioni o atti arbitrari suddetti 
degenerassero in sevizie, o costituissero per se stessi un 
misfatto o un delitto punibile col primo grado di pri- 
gionia, o con pena maggiore, la pena crcsccik sempre 
di un grado. Art. z 4 o Leg. pen. 


Digilized by Goc^Ie 



9« DELIE FRieiOm 

re sieno nssolutamente separati dagli altri de> 
tenuti » (i). 

§. 5 g. Alle vietate restrizioni si è inoltre sta- 
bilita una eccezione ; cioè. » Se qualche dete- 
nuto trascorre in minacce , ingiurie , a violen» 
ze centra i custodi ^ o contra gli altri carcera- 
ti o qualunque altra persona, sarà soggetto a restri- 
zioni maggiori, secondo i luoghi di detenzione, ir» 
seguilo degli ordini del pubblico ministero presso 
la gran corte érinaitiale , del giudice istruttore, 
o del giudice di circondario , o di chi soprain- 
tende in Napoli ed in Palermo alle carceri. 
Questa misura disciplinare non esenterà il col- 
pevole dalle pene nelle quali abbia potuto in- 
correre » ( art. 608 p. p. ) in ragione delle 
ingiurie, e delle violenze per via di fatto con- 
tro i detenuti. Imperciocché tanti particolari 
reati per la circostanza in cui sono commessi 

(t) Con altro sorrano resciìtto de aa luglio 18 15 
per gli eccleMastici condanoati a pene perpetue aveva » 
la M. S. ordinato che la pena lavori forzati , cui 
essi potranno essere condannati, debba espiarsi nelle pri-^ 
gio(ù o ne' castelli. » Per cui il ministero di giustìzia 
ne prevenne i procuratori generati criminali : » Per a- 
dempiere questa sovrana determinazione ,*in ogni casa 
di condanna di ecclesiastici ai lavori forzati ne sospen- 
derete l’ invio ai bagni , e ne farete rapporto , percbà 
»i possa fissare il castello , o la prigione ove il condan-- 
nato debba essere tradotto. Intanto tratterrete in prigio- 
ne coloro che si trovano già condannati , e ne darete 
avviso per le disposizioni , indicando la loro età , e la 
loro patria , e qualche altra considerazione che credere- 
ste poter inlluire sul luogo da assegnarsi per espiare la 
pena ». 
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acquistano una impronta di gravità , che accre- 
sce sempre di un grado la pena nei termini 
delia seconda parte dell’articolo s 4 o delle leg- 
gi penali. 

6o. Le disposizioni contenute nel citato 
articolo 608 hanno dato motivo ad esaminare le 
parti che la polizia ordinaria prende su li de- 
tenuti non meno per la loro eccedenze , che 
pel loro passaggio dà un luogo all’ altro ( se- 
condo la rispettiva dipendenza anche all’ auto- 
rità giudiziaria. ) Colla seguente circolare de’^zS 
febbrajo 1828 si sono date le convenevoli ri- 
sposte ad alcuni dubbj che si riferiscono a mi- 
sure dirette per mantenere il buon ordine nelle 
prigioni. 

» Primieramente si è domandato se all’au- 
torità di polizia ordinaria competa la punizione 
della insolenza de’ detenuti , preveduta dull’art. 
608 della procedura penale. 

» Su questo proposito è da osservarsi , che 
la punizione delle eccedenze de’ detenuti trova- 
si attribuita col reai rescritto de’ 6 giugno 1826 
alla commessione nello stesso designala (1). 

(1) Questo sovrano rescritto del ministero della po- 
lizia generale venne comunicato a quello di grazia e giu- 
stìzia nel 17 giugno i8a6. 

» Avendo fatto presente a S. M. diverse rimarchevoli 
eccedenze, che commettonsi da’ detenuti nelle prigioni 
del regno , la M. S. nel consiglio ordinario di stato de’ 
6 del corrente in Portici , si è degnata ordinare , che 
la commessione incaricata dell’ ordinanza de ’ 5 agosto 
1823 sia autorizzata a punire con un determinato nu- 
mero di legnate , da non oltrepassare le cento, i delcnu- 
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» In secondo luogo si è domandato se Paolo- 
rilà di polizìa possa disporre il passaggio de* 
delcniili da un luogo all* altro del carcere. 

» Trattandosi di detenuti per reato messi a 
disposizione della gran corte criminale , sono 

ti nelle prigioni della capitale , i quali rcndonsl colpe* 
voli delle seguenti eccederne. 

1 . Per detenzione , distribuzione , o formazione di 
anni , o d' istruinento qualunque atti a ferire , a scassi* 
nare , o bucare. 

2. Per risse. 

3 . Per voci allarmanti. 

4 > Per riunioni criminose. 

5 . Per detenzione , distribuzione , O formazione di 
carte, emblemi, o figure criminose. 

6. Per fatti , o eccedenze occasionanti la perturba- 
zione del buon ordine in detti luoghi. 

7. E per altri casi consimili. 

N Ila inoltre la M. S. prescritto ebe tal punizione 
debba eseguirsi nell' atrio delle prigioni , o in altro luo- 
go da dare esempio agli altri detenuti j che la commis- 
sione medesima giudichi sommariamente , e senza forme 
rituali . ma con semplice processo verbale , sentendo o- 
ralraentc gl’ imputati nelle loro escolpazioni , e che ri * 
metta in fine i colpevoli stessi , dopo pronunziata , cd 
eseguita la pena economica delle legnate , al magistrato 
competente , quando vi è luogo ad altra pena legale. 

Ha S. M. ordinalo parimente , che queste disposi- 
zioni abbiano vigore per tutto P anno 1827 , e che si 
estendano le medesime a'dctenuti nelle prigioni centrali 
de capoluoglii ne’ reali dominj al di qua del Faro , per 

10 stesso intervallo di tempo, con incaricarsi dell’appli- 
cazione penale una commissione , che in ciascuna de' di- 
visati capoluoglii vena composto dal segretario generale 
dell’ intendenza , dall' is})cttor commissario di pulizìa , c 
dal capitauo ili gendarmeria. — Sovrano rescriito de' 
6 giugno i8atì. 
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essi sotto la dipendenza del procnrator genera- 
le del re presso la medesima. Ove poi per ve- 
dute di polizia dovesse adottarsi per alcuni di 
tali detenuti il passaggio di cui è parola , gli 
intendenti dovrebbero dirigersi alle SS. LL. 
per le disposizioni , che sembreranno all’ uopo 
convenienti. 

» Finalmente si è domandato quale sia il 
funzionario che ha la polizia nelle prigioni. 

» La stessa è attribuita alia commissione di 
cui gl’ intendenti fan parte per alcuni oggetti. 
Questo funzionario che ha la prevenzione degli 
eccessi tutti , può [>ortare anche sulle prigioni 
la sua vigilanza , e può nell’ esaurire le attri- 
buzioni di tal vigilanza su i detenuti , delega- 
re pei dettagli della medesima il funzionante 
locale di polizia ». 

6 i. In riguardo poi al buon ordine , ed 
alla sicurezza interna dei detenuti , le superio- 
ri disposizioni contenute nella circolare del i 
luglio 1843 servono di regolamento per allon- 
tanare 1 ’ abuso nelle prigioni , cui sovente colla 
loro autorità sogliono concorrere i custodi. 

» 1 verbali destinati a rivelare il successo di 
vigilanza sulle prigioni centrali , annunziavano 
nel generale buon ordine nelle medesime , e 
regolarità nel trattamento de’ detenuti. Uno de' 
procuratori generali profittando de’ lumi raccol- 
ti, dispose sopra i connati oggetti indagini,, del- 
le quali mi ha palesato il risultamcnto. Rileva- 
si dal suo rapporto la esistenza nelle prigioni 
della gran corte , presso la quale esercita il 
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ministcm pubblico , di una parie di delenuli 
conabinati in organizzata unione , nella quale i 
suoi componenti , distinti col nome di camor- 
risti prendeano gradi diversi , messi a prezzo , 
o conceduti iti seguito di sperimento per me- 
rito di audacia , e facilità nel delinquere. Fu- 
nestavano essi col favore de' priori , e de’ sotto- 
priori i compagni del carcere tenuti in servile 
ohltedlenza , vessalo con indebite esazioni , ed 
in altri modi avviliti costoro dalla vigilanza de* 
primi , non ardivano rivelarne gli eccessi , e 
mollo meno le soflferte vessazioni. Quindi la- 
sciavasi ignorati ed impuniti. 

» Mi è consolante pensiero che in altre pro- 
vincie non abbìansi inconvenienti di tal natura 
ma iutanto-^la semplice loro possibilità consiglia 
la istituzione di misure valevoli a prevenirli. 
Quindi pei detenuti nelle prigioni centrali , i 
quali dipendono dalle autorità giudiziarie ^ si 
osserveranno le seguenti determinazioni. 

» I. I condannati a pene criminali , an- 
che quando la loro condanna non sia divenuta 
irrevocabile , saran tenuti in luogo separato da 
quello destinalo alla custodia de* detenuti giu- 
dicabili. 

» 2 . Ove il luogo che serve alla restri- 
zione de* condannati criminali il comporti , ver- 
ranno essi per ragione di loro condanna , indo- 
le , e condotta serbata nelle prigioni , distinti 
in classe , e separatamente detenuti. 

» 3. Anche pei detenuti giudicabili vi sa- 
rà , ove il luogo delle prigioni centrali si pre- 
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sti , distinzione per età , condizione , e natnra 
del reato. 

» 4 ’ ^3 comrnessione de’ magistrati inra< 
ricala della visita delie prigioni centrali , desti- 
nerà quei tra i detenuti che per capacità , e 
massimamente per buona condotta , e per indo- 
le docile e pacata , possano avete una specie di 
vigilanza sull’interno del compreso per ischi- 
vare le risse e le gare , ed essere conciliatori 
e dare esempii di osservanza tra i detenuti 
esclusi coloro che abusivamente appellansi ora 
priori , e soUopriori. La loro nomina durerà 
nn anno , e potranno essere anche confermali. 
Ogni loro mancamento sarà punito secondo i 
regolamenti, ed anche darà luogo ad altra scelta. 

» 5. Vietala ogni influenza ne' custodi , e 
sottocustodi alla destinazione dei locali cui as- 
srgnansi i condannati giudicabili , saranno essi 
custodi , e sotto-custodi soggetti ad una severa 
disciplina , ed in caso di mancamento ai loro 
doveri , se ne proporrà la sospensione o desti- 
tuzione uniformemente ali’art. 1 8 delle istruzioni 
approvate col decreto de’ i 8 dicembre 1817 , 
salvo le disposizioni di maggior severità , ove 
incorrano iu reati. 

» 6 . Le determinazioni contenute nella 
circolare dei i4 ottobre i835 sulle prigioni , e 
loro custodi , verranno con accuratezza eseguite. 

» y. La comrnessione de’ magistrati inca- 
ricata della visita mensile delle prigioni centra- 
li , enrerà il pronto adempimento delle deter- 
minazioni contenute ne’ precedenti n. i. 3 . 3. 
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c 4* — '^11’ effetto determinerà ella i liioglit 
delle prigioni centrali , nei quali secondo la di- 
stinzione sopra cennata debbono tenersi i con- 
dannali , ed i giudicabili. Rimarrà a carico del 
procuratore generale del re disporre , a norma 
della stessa determinazione la ripartizione così 
dei detenuti ora esistenti nelle prigioni centra- 
li, come di quei che per lo avvenire vi saran- 
no tradotti. 

)• 8. La comraessione prima di eseguire 
le sue detenni nazioni ne renderà consapevole 
P intendente per conoscere se abbia delle osser- 
vazioni a fare ». 

63. Finalmente si richiama la più stretta 
vigilanza su la vendita , che li detenuti poveri 
si permettono degli abiti loro somministrati dal 
govcMno. Col sovrano rescritto de’4 marzo iSSy 
S. M. venne all’ uopo ad ordinare 
, » I. di proibirsi la compra-vendita del 

vestiario in parola , fìssandosi la sanzion penale 
nella perdita degli oggetti a coloro che li han- 
no comprati. 

» 3. di sospendersi d’ impiego i custodi , 
e sotto-custodi per mancata vigilanza , e desti- 
tuirsi in caso di connivenza nella distrazione 
del vestiario 

» 3 . di affìggersi con apposita ordinanza 
ili ciascuna prigione ». 
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TITOLO XV. 

Dei registri generali delle condanne. 

. 62. Li conoscenza legale delle persone 

condannate in ciascuna provincia del regno quan- 
to interessa nel sistema de’ giudizj penali , al- 
trettanto si rende oggetto di pubblica utilità ». 
Siccome la virtù , e’i misfatto, diceva il conte 
Reai su la tribuna legislativa di Parigi, han- 
no i loro gradi , rare volte un fatto atroce è 
una delle primarie reità commesse , e quasi 
sempre T autore è stato P oggetto di altre pre- 
cedenti condanne. S’ indicano i cattivi soggetti 
di un comune con la stessa facilità con cui si 
conoscono le persone probe ed oneste ; e se è 
bene che il governo abbia sempre presenti al 
pensiero i nomi de’ buoni cittadini i quali pos- 
sono essergli utili , la giustizia , la polizìa, ed 
i tribunali hanno bisogno che in registri esat- 
tamente tenuti si conservino i nomi ed eziandio 
le abitudini dei malfattori , i nomi , ed i con- 
notanti de’ complici scoperti mediante la istru- 
zione , 0 rivelati dai condannati.... E non sarà 
un eccellente risultamento che il timore ispiri 
all’ uomo in procinto di commettere un reato, 
il vedere inserito il proprio nome su questi fa- 
sti della vergogna , e della colpa ? La pena 

(1) Molici del Lib. a. tit. 7. Gap. 1. del Cod. di 
istruz. criminale. 

TOMO Vl% 7 
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della infamia sopravTÌTerà alla ignominia , c la 
riabilitazione sola potrà cancellarla ». 

C 3 . Da non altre ragioni può dirsi adun* 
que disposto che « i cancellieri delle gran corti 
criminali , de* giudici di circondario , e della 
suprema corte di giustizia , allorché questa nei 
casi preveduti dall’articolo Sai (i) fa le veci di 
gran corte criminale, saranno tenuti di trascri- 
vere sopra un registro particolare il nome , co- 
gnome , professione , età , patria , e domicilio 
di tutti i condannati. Oltre a ciò, questo regi- 
stro conterrà una notizia sommitria della causa, 
e della condanna : il tutto sotto pena contro il 
cancelliere di dieci ducali di ammenda per cia- 
scuna omessione. » C 609 p. p. ) La cir- 
colare de’ 27 gennajo 1820 diretta a’ procuratori 
generali presso le gran corti criminali presenta 
inoltre una più distinta intelligenza di queste di- 
sposizioni : » A norma degli articoli 609, e 610 
delle leggi di procedura penale in ogni cancel- 
leria di giudicato di circondario, e di gran corte 
criminale dev’ esser tenuto il registro de’ condan- 
nali , di cui in fine di ogni mese dev* essermi 
inviata copia. 

9 Mando per la esecuzione di questi articoli 
i registri , la carta per le copie de’ medesimi , 
ed i modelli con alcune note dilncidatìve , che 
servono a falicitarne la formazione. Baderanno a 
farli pervenire alle cancellerie cui sono diretti 
rispettivamente , ed invigileranno, affinchè sì a- 
dempia quanto segue. 

(i) Vedi Tomo V. 5 - * 47 * 
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» I. Ne’ registri devono essere iscritti i con- 
dannati dal dt I settembre ultimo in poi : 

» 2 . La prima copia de’ registri che mi fa- 
ranno pervenire al più presto possibile , dovrà 
contenere i condannati dal i settembre a tutto 
dicembre ultimo. 

» Le copie successive conterranno i condan- 
nati dopo quest’ epoca, e dovranno essermi in- 
viate in fìne di ciascun trimestre rispettivamente. 

» 3. Pe* condannati alla interdizione da’ pub- 
blici olEcj oltre la copia de’ registri , deve farsi 
pervenire a questo ministero la copia delle sen- 
tenze o decisioni di condanna subito che saranno 
esse divenute esecutive. 

» 1 modelli che sono dati per tali registri han- 
no la loro indicazione ne’ condannati, la condan- 
na de’ quali è diventa pesecutiva; conscguente- 
mente vi debbono essere riportati i- loro nomi , 
cognomi , professione, età, patria, c domicilio, 
reato , condanna distinta nell’ epoca, e nella pe- 
na , epoca in cui la condanna è divenuta ese- 
cutiva , numero della minuta della condanna , 
c del volume in cui la medesima si conserva , 
c le osservazioni corrispondenti a ciascuna di que- 
ste indicazioni. 

» Le note dìlucidative delie quali parla benan- 
che la presente circolare si riducano a tre. 

» La prima , che « nel presente registro si 
noteranno i soli condannati, la condanna de* 
quali è divenuta esecutiva. » 

» La seconda , che « questa colonna ( la 
quale riguarda il reato ) dovrà contenere V e- 
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poca , il luogo y e la definizione del reato se- 
condo la sentenza , o decisione. » 

I» La terza , die le minute di tutte le 
sentenze o dicìsioni debbono essere sottoscritte 
dai giudici che le hanno profferite , e dal can- 
celliere : inoltre debbono essere vistate dal mi- 
nistero pubblico: quindi debbono conservarsi in 
cancelleria legate, e numerate in ordine progres- 
sivo. Questo numero dovrà essere notato nella 
presente colonna ( cioè in quella delle osser- 
vazioni ). » 

64- Finalmente è disposto che » In fine di 
ogni tre mesi i cancellieri passeranno al procu- 
rator generale , sotto pena dell* ammenda indi- 
cata nel precedente articolo, una copia di que- 
sti registri , ed il procurator generale la invierà 
al ministero di grazia e giustizia, presso il quale 
sarà tenuto un registro generale di tutte le con- 
danne ritratte da queste copie. » ( art. 6io 

p. p.) (i). 

(i) » Le visite fatte nelle cancellerie di giurisdizioni 
penali palesano il bisogno di misure , che meglio prov- 
vengono alla ordinata , ed esatta misura de' registri in 
materia penale. All' oggetto è mestieri che si osservino 
le seguenti determinazioni 

» I . I registri penali , che in forza di leggi , c re- 
golamenti in vigore sono stabilite nelle cancellerie dei 
giudicati di circondario , verranno numerati foglio per 
loglio , e ciascun foglio sarà firmato dal giudice di cir- 
condario , e cifrato dal giudice istruttore del distretto , 
o da chi ne fa le veci. 

» a. Nel distretto in cui manca il giudice istrutto- 
re i registri penali del giudicato del circondario capo- 


Digilized by Google 



101 


TITOLO XVI. 

Della revisione de’ giudizj penali. 

%. 65. Gli errori giudi ziarj negando alla giu- 
stizia quell'augusto requisito di rispettare inalte- 
rabilmente i dritti altrui, han fìssalo Io sguardo 
eli ogni legislatore. Ma quantunque dedotti dalle 
parti per abbattere l'autorità delie sentenze, e 
delle decisioni non riguardano sempre il rito of- 
feso, e la legge violata. In versare sul merito 
della contesa debbon essi spiegare tanta efficacia 
quanto sia valevole per impugnare i giudicati , 
e farli dichiarare ingiustamente profièriti. Prin- 
cipalmente r imperatore Alessandro rendeva ìn- 


luogo verranno cifrali dal proc. gen. ckl Re presso la 
gran corte crini, della provincia. 

» 3 . I registri penati de’ giudicati d'istruzione ol- 
tre la numerazione, e la firma di ciascun foglio del giu- 
dice istruttore , o di chi ne faccia le veci conterranno 
in ogni foglio la cifra del proc. gen. del Re presso la 
gran corte crim. della provincia. 

» 4 " Nei registri della cancelleria di ciascuna gran 
corte crim. , numerati come sopra , vi saranno segnate 
le firme dal presidente , e dal proc. gen. del Re presso 
la medesima. 

» 5 . Nel foglio ultimo di ciascun registro penale 
le autorità , che in forza delle precedenti determinazia- 
ni sono incaricate di segnare le rifre , vi faranno di- 
stendere un verbale munito della loro firma , ,ohe desi- 
gnerà il numero de’ fogli di cui è composto cogli a- 
dempimenti di cui è fatta parola. Circolare de'ò mag- 
gio 1839. 
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Ieri ne* loro dritti quelli che assenti per disiai* 
pegno de’ pubblici affari risultavano lesi nel giu- 
dizio sostenuto contro di essi. Si qwd de bonis 
eorum qui reipubVcae causa absentes sani di- 
minutum est, actioneve qua competente eis a- 
liquis liberatiis fuity in integrum restiiutio per- 
petua jurisdictione intra annum utilem per- 
mittitur L. 2. Cod. de restitutionibus mili- 
tum etc. ; e gl’ imperatori Diocleziano , e Mas- 
simiano resero degni del medesimo beneficio, lo 
stalo, e *1 minore : Respublica minorum jure uti 
solety ideoque auxilium resiitutionis implorare 
potest. L. 4. Cod. Quibus ex causis majores 
in integrum restiiuantur. Rilevarono questi le- 
gislatori non rettamente discusse le ragioni dei 
litiganti quando per l’assenza ne* primi, pe’ ri- 
guardi al secondo, e j^er la debolezza degli an- 
ni nell’ ultimo, il magistrato facea conoscere non 
valutate le azioni istituite in giudizio. Videro 
con basi cosi difettose mal sostenuto il carattere 
di giusta deliberazione. 

§. 66. Oltre gli assenti, lo stato: e *1 minore, 
avevano benanche presso i romani il dritto di 
attaccare i giudicati coloro , che li conoscevano 
fondati su falsi documenti , e su false testimo- 
nianze. Già gl’ imperatori Severo, ed Antonino 
rescrissero , che malgrado la prescrizione della 
cosa giudicata , e quando il corrispondente giu- 
dizio di falso non fosse stato precedentemente 
istituito, una sentenza poteva essere rivocata to- 
stocchè si provava la falsità de* testimoni, e dei 
documenti su i quali era stala proflTerita. iS’i ta- 
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hulas testamenti quas seculus proconsul vir cla- 
rissimus sentenliam dixit , falsas dicere vis , 
praebebit noiionem suam , non obstante prae- 
scriptione rei judicalae^ quia nondum de falso 
quesitum est. L. i. Cod. si ex falsis instrum. 
vel testim> judicatum sii. Nè minor riguardo 
dichiara Ulpiano aversi per (jiiella condanna, che 
sastcnuta dalla confessione stessa dell’ imputato 
risulti poi emessa contro un innocente : extat 
epistola divorum fralrum ad y oconium Saxam 
qua coniinetur liberandum eum., qui in se fue^ 
rat confessus , cujtts post damnationem de in- 
nocentia coristitisset L. i. Si quis D. de 
quaestionibus. Dcdl’ insieme di queste dottrine 
risulta dimostralo 1’ inganno del magistrato che 
in applicando la legge sacriGca la proprietà e la 
vita de’ cittadini a dei fatti che il tempo dimo- 
stra quindi mendaci. Egli giudica lealmente, c 
nella rettitudine de’ suoi pensieri il suo giudicato 
non si considera , che il prodotto di una invo- 
lontaria sorpresa. Son resi adunque salvi i pro- 
prj dritti a coloro, a danno de’ quali si trovano 
in nome della legge conculcati. Gli alti, le pruo- 
vc , il giudizio appariscono perciò in manifesta 
opposizione a’ precetti della giustizia, ed il giu- 
dicato stesso manifesta la sua impronta di essere 
stato profTerilo con errore. Quindi vediamo per 
dritto romano , che interrotto questo giudicato 
negli effetti viene rivocato. 

67. La novella legislazione ha riconosciuta 
la saviezza delle medesime disposizioni. Princi- 
palmente abbiamo ne’ giudizj civili il ricorso per 
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ritrattazione di sentenza , cioè : » Le sentenze 
inappellabili profferite in contraddittorio , come 
pure le sentenze in contumacia , le quali non 
ammettono opposizione, potranno essere rivocate, 
a richiesta delle parti o delle persone chiamate 
debitamente in causa, perseguenti molivi: 

» I. Se vi è stato dolo personale ; 

» 3 . Se avanti, o nell’atto del giudicato sa- 
ranno state violate le formalità stabilite sotto pe- 
na ili nullità, purché questa nullità non sia stata 
sanata dalle parti : 

» 3. Se sarà stato giudicato sopra cose non 
dimandate ; 

» 4 * Se sarà stato concesso più di quello che 
si era dimandato : 

« 5. Se si sarà omesso di pronunziare sopra 
qualcuno de* capi delta dimanda : 

» 6 ., Se nella gran corte o ne’ tribunali me- 
desimi vi fosse contrarietà di sentenze inappel- 
labili tra le parti stesse, e sopra 
coli di ragioni ; 

» 7 . Se un medesimo giudicalo contiene di- 
sposizioni contrarie : 

» 8 . se è stata omessa la comunicazione al 
ministero pubblico ne’ casi in cui è ordinata dalla 
legge, e se il giudicato è stalo pronunzialo con- 
tro la parte in fuvor della quale la comunicazio- 
ne era ordinata : 

» 9 . se è stato giudicato sopra documenti , 
la cui falsità venga posteriormente riconosciuta, 
e dichiarata : 

» IO. se dopo la decisione della causa si sarà 


gli stessi arti- 
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ricuperato qualche documento decisivo , che per 
fatto della parte avversa non era stato prima pro- 
dotto. ( art. 544 diproced. ne’ giud. civ.) 

68 . Al contrario abbiamo la* revisione dei 
giudizi penali , ma circoscritta in un motivo , 
che rende inevitabile la consegueiiii di annui* 
larsl un giudicato : dappoiché l’incontro di due 
procedimenti su di una medesima accusa ^ che 
faccia rilevare un reato stesso esistente , e non 
esistente, 0 imputabile e non imputabile in per- 
sona di un accusato medesimo, diviene tanto sen- 
sibile allo sguardo della legge che il sostenerlo 
oltraggia manifestamente il buon senso, e la ra- 
gione. Tale ipotesi preveduta tra i possìbili ha 
indotto a disporre , che » vi sarà luogo a re- 
visione ne’ giudizj penali , quando esìstono due 
giudicati irrevocabili , e contraddiltorj in modo 
che ammettendo la giustizia delia condanna per 
l’uno deve per necessità tiovarsi ingiusta per l’al- 
tro » (ari. 611. p. p. ) L’analisi di tali dispo- 
sizioni c’ induce nondimeno a discutere le que- 
stioni seguenti. 

I. Questione. Dopo deciso in giudizio pe- 
nale di non esservi luogo a procedimento, e con- 
servarsi gli atti in archivio, la decisione poste- 
riore del procedimento profferita senza conoscersi 
la validità delle nuove pruove sopraggiunte su 
la esistenza del reato, rescinde il giudicato pre- 
cedente ? La suprema corte di giustizia a’ 3 o 
gcnnajo 1829 decise negativamente. 

» Nel di I >7 marzo i SaS. Pasquale Ciccolella, 
Erasmo d’AnncUa,cd altri del comune di Ga- 
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Stellone andarono a far legna nel monte denomi- 
nalo Ficoccia. Il primo non si ritirò la sera 
nella propria abitazione , e fu rinvenuto Vindo- 
mani morto a' piè di quel monte con la testa in 
pendio gravemente ferita , tenendo in mano ta- 
luni cespugli di fresco svelti da terra. 

La gran corte criminale di Terra di La- 
voro , con decisione de* 17 maggio i8a4 » 
liberò di non darsi luogo a procedimento nella 
presente causa, ed ordinò di conservarsi gli alti 
in archivio. 

In seguito di novelle indagini la gran cor- 
te spedì mandato di arresto contra Erasmo d’ 
Annella , il quale poi fu sottoposto all’ accusa 
di omicidio volontario in persona di Pasquale 
Ciccolella. In dibattimento si oppose il giudica- 
to della stessa gran corte di non esservi luogo 
a procedimento, e perciò doveva arrestarsi ogni 
azion penale contra l’accusato , e disporsi la di 
lui libertà. 

» Il pubblico ministero conchiuse per lo ri- 
getto di tale eccezione, poiché sviluppati degli 
argomenti di reità contra l’accusato doveva 
egli esser giudicalo dalla gran gran corte cri- 
minale. 

» La gran corte riconoscendo sussistente l’ad- 
dotta eccezione, decise di non doversi ulterior- 
mente procedere contro dell’accusato, ed ordinò 
di mettersi in libertà. 

» Avverso tale decisione il pubblico mi- 
nistero presso la gran corte giudicatrice ha pro- 
dotto ricorso sostenendo di essersi violali dalla 


Digilized by Google 



de’giddizì penau 107 

gran corte 1 ’ articolo 1 3 o 5 delle leggi civili, ctl 
i principi legali sulla materia contenuti , e svi- 
luppati nelle leggi i. 3. D. de offic. procon- 
solis e nella L. 2. D. quando de peculio ec. 

)) La corte suprema di giustizia ec. ec. 

» Considerando che riconosciuta la inesi- 


stenza del reato , che importa più dell’ assolu- 
zione di un’ imputato , si ha per fondalo il non 
procedimento. 

» Considerando , che tale decisione prof- 
ferita su di uniformi atti generici , e specifici 


attesa l’aquiescenza del pubblico ministero ac- 
quistò la efficacia della cosa giudicata , che for- 
ma la verità legale. 

» Considerando , che non può a senso di 
legge aprirsi penale procedimento per un fatto 
dichiarato non punibile con un giudicato , sino 
a che non si tolga di mezzo per le vie dalla 
legge stessa segnate il giudicalo medesimo. Al- 
trimenti si darebbe la coesistenza a due giudicati 


irrevocabili , e contradditlorj , dichiaranti lo 
stesso fatto , il primo non reato , il secondo 
reato , 'e si dovrebbe ricorrere al rimedio della 


revisione in questa corte suprema secondo gii 
articoli 61 1 e 6t2 della penale procedura. 

» Considerando , che volendosi il giudicato 


rescindere per supposta falsità di questi atti , 
che lo produssero, e su’ quali è basata la ve- 
rità legale, si rende assolutamente necessario di 
provarsi prima in un completo giudizio la de- 
dotta falsità , senza di che non può rescinder- 
si il giudicalo , come è prescritto nell’ intero 
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titolo dei codice romano si ex falsis instrumèn- 
tis vel testimonis judicatum sii. Tolta allora 
di mezzo colla posteriore dichiarazione di falso 
la presente decisione, può soltanto pronunziar- 
sene una seconda opposta a diametro alla pri- 
ma , che legalmente più non esiste. 

» Considerando che lo stesso avviene nelle 
materie civili pe’ titoli autentici impugnati di 
falso incidente civile, che costituiscono la ve- 
rità negli atti civili. Imperciocché debbesi per 
essi innanzi ad ogni altro esaurire il giudizio 
di falso , e dichiarati tali se ne pronunzia la 
nullità ed ìnelBcacia. Art. i2^3 leggi : 

art. 335 , e 345, procedura civile. 

» Considerando , che l'autorità attribuita dalia 
legge alla cosa giudicata costituisce la presun- 
zion legale a favore della medesima , in gui- 
sacchè colui a favor del quale essa esiste è di- 
spensato finanche da qualunque pruova, articoli 
i3o4 n. 3. e i3o6. leggi civili. 

» Considerando sulla specie , che mal si av- 
visò la gran corte criminale di Terra di Lavo- 
ro di aprire un procedimento penale , contro 
del giudicato per essersi asseriti falsi quegli 
atti che lo aveano prodotto senza di averne pri- 
ma assicurata la falsità con un completo giudi- 
zio , che doveva indispensabilmente precedere , 
onde rescisso il giudicato per le vie della leg- 
ge si potesse di nuovo dar la esistenza al rea- 
to, e ricercarne, e punirne l’autore; e peggio 
si regolò ammettendo per elementi legittimi con- 
tro del giudicato quegli stessi clcmeuli dt cui 
.si era servita per pronunziarlo. 
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w Considerando perciò che si è aperto un giu- 
dizio penale per un fatto dichiarato non reato 
con un giudicato , contro al disposto dell’arti- 
colo I delle leggi di procedura penale. Annulla. 

2 . Questione. Può essere discussa la revi- 
sione del giudizio anche nel caso in cui non 
promovendosi i rimedj della legge si deduca , 
che la deliberazione si è fondata su falsi docu- 
menti ? Potrebbe prevalere 1’ affermativa secon- 
do il rescritto dell’imperatore Alessandro. Et 
qui non provocaverunt si instrumentis falsis 
se victos esse probare possimi , cum de cri- 
mine docuerint ( scilicet probata falsitate ) ex 
integro de causa audiuntur. L. 2 . Cod. Si 
ex falsis instrumentis , vel testimoniis judica- 
tum sit. Ma competendo l’ appello nel giudizio 
de’ delitti , e ’i ricorso per annullamento nel 
giudizio de* misfatti , tutti questi rimedj deb- 
bono esaurirsi per gradi , onde il giudicato si 
renda irrevocabile; altrimenti il benelìcio della 
revisione diverrebbe ammissibile anche contro le 
deliberazioni , e le sentenze capaci di essere 
impugnate ; in altri termini la revisione ver- 
rebbe arbitrariamente provocata prima di ogni 
altro rimedio legale , e contro un giudicato ri- 
vocabile. I gravami adunque disposti dalla legge 
debbono essere sperimentati gradatamente; tal- 
ché la revisione non può prodursi prima di di- 
scutersi il ricorso nel giudizio del delitto , nè 
prima di discutersi il ricorso nel giudìzio del 
misfatto. 

3. Questione. Promossa la domanda per 
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la revisrenc del giudizio , e sino a che su di 
essa non si decìde , può darsi esecuzione al 
ffiudicato ? Kispondiamo negativamente col re- 
scritto dell* iniperalor Gordiano. Indicati exe~ 
cutio solet suspendiy et soluti duri repetio , 
'si falsis instrumenlis circumvenlam esse re- 
ligionem judicantis ( crimine postea falsi il- 
lato ) manifestis probationibus fuerit osten- 
sum L. 4* Cod. si, ex falsis instrumentis^ vel 
testimoniis judicatum sit. Imperciotchè trattan- 
dosi di un giudizio impugnato , di cui gli er- 
rori dedotti son presi ad esame ^ la sua auto- 
rità c priva degli eOelti legali. Si considera 
dunque la revisione come un beneficio che so- 
spende il corso del giudicato (i). 

4- Questione. Il medesimo beneficio può 
accordarsi nei giudizj speciali? L’ affermativa 
risulta precisamente dall* articolo stesso. I moti- 
vi sono ristretti ne' termini precisi di giudica- 
ti irrevocabili , e contraddittorj ; ed in questa 
generica espressione si scorge con chiarezza, che 
il voto del legislatore non mette differenza al- 
cuna ne' giudizj , siano essi speciali , siano or- 
dinar] , siano per delitto , siano per misfatto. 

II fine di emendare gli errori commessi colie 
condanne profferite apparisce estensivo per tutte 
le decisioni che li contengono ; dappoiché quel- 
la deliberazione non emessa giustamente o per- 
chè si oppone ad altra deliberazione , o perchè 
incontra l’ ostacolo del fatto permanente è iiel- 

(i) Vedi il seguente §. 69. 4 - Questione. 
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l’ interesse della giustizia che sia rivocata. D’al- 
tronde noi crediamo più lodevole P uso di un 
tale rimedio nei giudizj speciali , quando pre- 
cluso al condannalo il mezzo di esporre le prò- 
]>rie ragioni egli vedesse un raggio di luce rias- 
sicurare la sua innocenza. 

5 . Quali sono precisamente i 

giudicali coniradditlorj ? Il codice di procedu- 
ra penule francese da cui le nostre disposizioni 
sono attinte , nell’ arlicolo 672 li comprende in 
un caso determinalo ; come » allorché uno sia 
stato condannato come autore di un delitto, ed 
un altro sia stato pure condannato con diverso 
giudicato come autore dello stesso delitto ; se 
i due giudicati , non possono conciliarsi , e sia- 
no la pruova della innocenza dell’ uno o del- 
r altro condannato , la esecuzione del secondo 
giudicato , ed anche del primo se non sia stalo 
eseguilo, si sospende, quando anche fosse stato 
rigettalo il ricorso che 1’ uno o 1’ altro avesse 
presentato per cassazione.' » Ma T oratore Ber- 
lier con esporre al corpo legislativo i motivi del 
medesimo articolo si esprime con un esempio: 
« Cosi un furto è commesso , e Paolo viene 
condannato come autore di esso : sei mesi do- 
po Filippo è processato per lo stesso furto , e 
viene riconosciuto colpevole : ecco due uomini 
condannali sopra distinte procedure , e senza 
complicità per lo stesso delitto , ed egli divie- 
ne evidente che 1’ una delle due condanne è er- 
ronea. In una tale cougiuntura la giustizia , e 
la umanità reclamano una nuova istruzione , c 
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nuovo dibaUìmcnto , i quali divenuti comuni 
a due condannali posti in presenza 1’ uno dcl- 
r altro possono far riconoscere colui che è stato 
vittima dell’errore » (i) in cotal modo al dir 
di Celso , due atti opposti Ira loro si risolvono 
per nulli amendue , non potendosi la discordan* 
za in natura confermarsi per legge. Ubi pugnati- 
Ha inter se in testamento invenireniur , neu- 
tìum ratum est. Quae rerum natura prohi- 
hcntiir , nulla lege conjirmaia sunt. L. i4g> , 
De regulis juris. 

6. Questione. Questi giudicati debbono 
essere proll’ei ili pel reato medesimo , e da un 
medesimo m<igistrato ? Volendo ritenere i ter- 
mini espressi nel numero C." dell* articolo 544 
delle leggi di procedura ne’ giudizj civili la so- 
luzione incontra l’ aOermativa. Ivi viene am- 
messo il ricorso per ritrattazione di sentenza 
tra gli altri motivi » se nella gran corte , o 
ne’ tribunali medesimi vi fosse contrarietà di 
sentenze inappellabili tra le parti stesse , e so- 
pra li stessi articoli di ragione w La enumera- 
zione di tante parti dimostra dunque ad evi- 
denza che la natura dei giudicati inappellabili 
risulta sempre in rapporto all’oggetto della con- 
tesa , ed al metodo del procedimento ; dappoi- 
ché un’azione istituita contro di alcuno, e por- 
tata sino al punto della decisione , il corso del 
giudizio si rende compiuto quando la parte 

(i) Motivi , c rapporti sul Cod. d'istruzione crimi- 
nale tianecse. 
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condannata o rinunzia volontariamente ai ri- 
medj della legge , o quando questi rimedj si 
sono da lei esauriti. Quindi rianimare que- 
sto giudizio , e ritrarne una decisione oppo- 
sta è lo stesso die marcare nel magistrato la 
poco conoscenza de’ proprj doveri quando non 
voglia considerarsi colpevole il suo errore. Da 
una tale- ipotesi noi vediamo , die la contra- 
rietà dei giudicati deve risultare da un magi- 
strato medesimo , per la stessa azione , e tra 
le parti stesse. Ma nei giiidizj penali un me- 
todo più semplice circoscrive il motivo dell’e- 
same esclusivamente su l’ indole delle condan- 
ne profferite. La diversità del magistrato si con- 
sidera come un requisito die nulla influisce per 
la revisione. La ragione e nel fatto. Dopo il 
procedimento di un reato su di cui si trova aver 
giudicalo il suo giudice competente, altro procedi- 
mento presso altro giudice potrà dar luogo a discu- 
tere il reato stesso in modo che amendue le dc- 
1 berazioni facciano risultare una manifesta con- 
trarietà tra loro ; in questa ipotesi la diversità 
del giudice non offre tanta efficacia da più in- 
debolire i giudicati profferiti ; uno è il reato , 
ed uno è 1’ imputatu sul quale h caduto Tesa- 
rne. Quindi sul riflesso di non potersi unire 
insieme giudicati contraddittorj , edi emessi su 
di una causa medesima , per questo solo moti- 
vo diviene indispensabile la loro revisione. D’al- 
tronde analizzando la natura dei due seguiti 
procedimenti , vediamo che qualunque ne sia 
stato il giudice dell’ uno, e dell’ altro , il pri- 
TOMO VI, 8 
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ino dimostra di essersi messo un tertpine al 
giudizio , ed esclude ulteriori ricerche. Si ren< 
de identico il caso espresso nell’articolo i3o5 
delle leggi civili : » L’autorità delia cosa giu- 
dicata non ha luogo se non relativamente a ciò 
che ha formalo 1’ oggetto della sentenza. È ne- 
cessario che la cosa domandata sia la stessa; che 
la domanda sla fondata sulla medesima causa; che 
la domanda sia tra le medesime parti, e propo- 
sta da esse , e contra di esse nella medesima qua- 
lità. » Ciò premesso , il secondo procedimento 
in virtù di cui in qualche modo la ragione del- 
l’imputato è lesa, divien sempre in contraddizione 
del primo; imperciocché il portare a novella discus- 
sione fatti già coverti da un giudicato , esprì- 
me 1’ uso di un’ autorità che in ragion di ma- 
teria è priva di ogni effetto. Gonchiudiamo a- 
dunque , che nei termini dei nostro articolo 
6ir deve solo prendersi in considerazione il rea- 
to stesso , e la stessa qualità dell’ imputato , 
che han dato materia al giudizio , senza met- 
tere a calcolo la diversità del magistrato , che 
ha proceduto. 

7 . Questione. Se ad una condanna di o- 
micidio si oppone il fatto ' permanente relativo 
all’ individuo non ucciso , ha luogo benanche 
la revisione del giudizio ? 11 caso è identica- 
mente compreso nell* articolo 674 dello stesso 
codice di procedura francese : « Qualora , do- 
po una condanna per omicidio , l’ esistenza e 
la identità della persona pretesa uccisa fossero 
legalmente provate , la esecuzione della con- 
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danna è sospesa » Difatli , dice l’ oratore Ber- 
licr, se l’individuo supposto morto si presenta, 
e fa sparire colla sua sòia presenza ogn’ idea 
del delitto, eh’ è stata la base della condanna, 
si comprende abbastanza , che si è ancora in 
tempo , e bisogna afirettarsi di rompere i ferri 
del condannato senza altra condizione che quel- 
la di conoscere la esistenza , e la identità della 
persona uccisa. » 

8. Questione. La condanna dei falsi testi- 
moni , che hanno influito alla condanna di un 
imputato forma 1* oggetto della contrarietà dei 
giudicati ? Prendiamo argomento per 1’ afferma- 
tiva dall’ articolo 6^5 del codice di procedura 
penale francese. Vi è detto ; « Qualora dopo 
la condanna di un accusato sia stata ammessa 
1* accusa o rilasciato il mandato di deposito per 
titolo di falsa testimonianza contro uno o più 
testimoni che abbiano deposto a suo carico, la 
esecuzione del giudicato di condanna si sospen- 
de, quando anche il ricorso per cassazione fosse 
stato rigettato. » Su la redazione però di que- 
sto articolo anche 1’ oratore Berlier osserva che 
io questo caso l’ errore della condanna non si 
mostra colla stessa evidenza , come nelle altre 
specie riportate ; imperciocché è a rigore possi- 
bile che la falsa testimonianza non abbia per 
se sola dettata la condanna: il grado d’ influen- 
za eh’ essa ha potuto ottenere non potrebbe 
calcolarsi in una procedura , che non lascia ve- 
runa traccia , né alcuni dati sulle cause , che 
hanno indotto il convincimento. Ma se l’errore 
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dulia condanna non risulta evidentemente dalla 
sòia circostanza di una falsa testimonianza in 
seguilo riconosciuta , e punita , almeno bisogna 
convenire , che questo fatto è assai grave per 
stabilire una presunzione bastante che T accu> 
salo sia stato vittima di una orribile calunnia. 

In una tale situazione ci rendessimo sordi alla 
voce della umanità non ricorrendo ad una nuo- 
va istruzione , sciolta dai 'funesti elementi che 
hanno corrotto la prima. » A tutto ciò ci sem- 
bra di ragione ancora il soggiugnere , che 
la natura delia falsità nel detto del testimone 
dev’ esser tale ^ senza di cui non era a cono- 
scersi altra pruova più elGcace per la condanna 
dell’ accusato. 

9. Questione. Se la falsità del testimone 
risulta per una sola circostanza che abbia ag- 
gravata la pena dell’ imputalo , ha luogo egual- 
mente la revisione del giudizio ? Non sappiamo 
esitare nn momento per deciderci in sostegno 
dell’ nlTermativa. Riduciamo il caso in un esem- 
pio. Cajo accusato di omicidio premeditato di- 
mostra in vano , che sia stato provocato a de- 
linquere , e che conseguentemente non regge il 
requisito della premeditazione ; dappoiché due 
testimoni depnngono in sostegno dell’ accusa. Su 
queste basi profferita la pena di morte è la con- 
danna dichiarata irrevocabile, intanto quei te- 
stimoni dal detto de’ quali l'omicidio è defini- 
to premeditato , sono attaccali per falsi. Questi 
semplici fatti dedotti in giudizio, e dimosiran- * 
dosi la falsità della testimonianza , 1’ omicidio 
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cessa dunque di essere premeditato ; quindi la 
condanna di morte risulta evidentemente ingiu- 
sta y cd apparisce contraddittoria alia dichiara- 
2Ìone della testimonianza falsa ; mentre colla 
mancanza della premeditazione la pena dell’ac- 
eusato cessa di esser quella di morte. La re- 
visione del giudizio ha dunque luogo su la 
specie. 

to. Questione. ProfTerita la condanna con 
documenti , ed atti falsi , è ancora il caso di 
promuoversi il rimedio della revisione ? L’ af- 
fermativa è in ragion di fatto. E lungi di av- 
valorarla maggiormente coll’ autorità della le- 
gislazione romana ( 66 . ) la vedianK» chia- 

ramente espressa dal numero 9.* dell’ articolo 
544 delle leggi di procedura ne’ giudizj civili: 
« Le sentenze inappellabili profferite in con- 
traddittorio , come pure le sentenze in contu- 
macia y le quali non ammettono opposizione , 
potranno essere rivocate a richiesta delle parli 
pe’ seguenti inolivi. . . g. se è stato giudicato 
sopra documenti , la cui falsità venga posterior- 
mente riconosciuta o dichiarata ; » Sanzione 

eguale vediamo ritenuta ‘nel codice di procedu- 
ra penale francese nel titolo della revisione dt:l- 
le cause criminali , e precisamente nell’ articolo 
676 : Le disposizioni del precedente articolo 

si applicano anche alla condanna seguita sopra 
atti , o documenti prodotti in aggravio dell’ac- 
cusato , e che si scoprissero falsi. » Ma però 
hili alti , e documenti debbono essere dimo- 
strati come i soli clementi ne’ quali risulti ba- 
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salo il convincimento del giudice per la con- 
danna. Tale è il mandato per 1 ' omicidio , che 
si attribuisce scritto dall’ imputato , e che do- 
po la di costui condanna alla pena di morte si 
conosce falso. Sarebbe in fatti non uniforme 
alla purità de’ suoi principi la legge , ^e men- 
tre coll’articolo 187 ( leg. pen, ) punisce co- 
me autore delle false carte colui che sciente- 
mente le istruisce , e le produce , consideri di 
poi senza effetto le carte stesse in riguardo al 
danno che han prodotto. Quindi la dichiara- 
zione della falsa testimonianza tostocchè rende 
contraddittoria la condanna cui* ha dato luogo 
la testimonianza stessa ( 9. Quest. ) uniformi 
conseguenze debbono dedursi nel caso della con- 
danna fondata sulla falsità de’ documenti , e 
degli atti. 

I r . Questione. Dichiarata calunniosa la 
querela , o la denunzia prodotta contro un im- 
putato , la di costui condanna può essere og- 
getto di revisione ? Sebbene le leggi generali 
mettono una particolare differenza tra la calun- 
nia , e la falsa testimonianza , tuttavolta valu- 
tando i loro effetti in rapporto all' individuo 
contro di cui 1’ una , e 1’ altra sono dirette e- 
merge sempre la contrarietà do’ giudicati. La 
sola dimostrazione di attribuire un reato con- 
tro di colui che si sa essere innocente , e di 
essersi per effetto di una tale imputazione prof- 
ferita una condanna , si ha come solido argo- 
mento per la revisione del giudizio. L’ unico 
requisito che in simili casi ricerca 1’ articolo 
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^ giudicali irrevoca* 

bili , e contraddittorj ^ cioè quello , che am« 
metteudo la giustizia della condanna per 1’ u*' 
no , deve per necessità trovarsi ingiusta per 
1 ’ altro. Non altrimenti adunque risulta la ca- 
lunnia a fronte della innocenza. La dichiarazio- 
ne della prima è manifestamente contraddittoria 
a quella dell’ altra ; non polendo esistere il ca- 
lunniatore senza 1’ imputato innocente. 

13 . Questione- La morte del condannato 
può opporsi alla revisione delia di costui con- 
danna ? La negativa rovesciarebhe tutti i prin- 
cipj più sagri della giustizia ^ lasciandosi la me- 
moria deli’ innocente estinto confusa (on quella 
dei scelerati y e dei perversi. Il codice di pro- 
cedura penale francese dispone infatti coll* ar- 
ticolo 678 che « Se il condannalo , in favore 
del quale può aver luogo la revisione , fosse 
defunto , possono in sua vece ricorrere i suoi 
ascendenti y discendenti , fratelli , sorelle , ni- 
poti y e cugini , il marito per la moglie y e la 
moglie pel marito. Quando il tribunale a cui 
fu commessa la revisione creda che si avesse 
dovuto assolvere il defunto se fosse stalo in vi- 
ta , ne riabilita la memoria. » Ma quantunque 
le medesime disposizioni non appariscono rite- 
nute nelle nostre leggi di procedura ne’giudizj 
penali , ciò nondimeno avendosi una condanna 
ingiustamente profferita , si ha una ragione per 
farla cancellare. D* altronde volendo anche pre- 
munirci di un* autorità legislativa su la specie, 
vediamo , che sono chiari abbastanza i precetti 
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contenuti nell’articolo ia 5 della legge organica 
dell’ordine giudiziario de’ 29 maggio 1817. » 
Se il regio procuratore generale presso la corte 
suprema avrà notizia che sia stala profferita una 
sentenza , 0 decisione , la quale importi infra- 
zione delle leggi , o dei decreti , o racchiuda 
violazione di forme essenziali di rito , o ecces- 
so di potere , senza che alcuna delle parti ab- 
bia reclamato nel tempo stabilito , dovrà por- 
tarla alla cognizione della corte medesima , la 
quale ne farà 1’ esame , e trovando sussistente 
la contravvenzione , o la violazione , o 1’ ecces- 
so di potere , ne pronunzierà 1’ annullamento. 
« Quando adunque gli eredi dei condannato 
omettono di promuovere la revisione dell’ ingiu- 
sto giudizio , noQ è perciò , che un tale giudi- 
zio sia a riconoscersi per giustamente proÒerito. 
L’ esame allora è di dritto , e 1 ’ incai'ico viea 
concesso al funzionario che sostiene 1’ interesse 
della legge. 

i 3 . Questione, Vi è un termine determi- 
nato a produrre il reclamò della revisione ? La 
natura stessa dei motivi , {che danno occasione 
a questo beneficio sembra escludere ogni perio- 
do legale. Già nel momento conosciuta la con- 
trarietà de’ giudicati si ha la ragione di esporla 
per la revisione ; imperciocché o il condannato 
o il pubblico ministero ha l’ interesse di dimo- 
strare quell’ erroneo giudizio , che colla offesa 
della legge indica un procedimento arbilraria- 
raenfe esercitalo , e la giustizia manifestamente 
conculcata** Nè milita i’ esempio dell’ articolo 
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54; delle leggi di procedura nc’ giudìzj civili 
con cui è dello : » 11 ricorso per ritrallazione 
unitameiile aila citazione della parte , sarà nn- 
tiGcalo nel lermine di tre mesi per allo di ci> 
lazione , o alia parte , o al patrocinalore : » 

Una tuie disposizione essendo a riferiisi al ri* 
medio contro la cosa giudicata in mateiia civi- 
le , doveva designare un termine per produrlo; 
altrimenti gli abusi , che le parti potrebbero far* 
ne in ogni tempo , darebbero ai giudizj defìni- 
tivamente decisi un prolungamento maggiore a 
danno delle parli stesse , e della giustizia. Sot- 
to questo punto di vista noi consideriamo infatti 
le varie precauzioni disposte dalla legge su l’u- 
so dei gravami : ed intorno al ricorso per ri- 
trattazione vediamo unite formalità speciali da 
osservarsi prima di essere ammesso. Dappoiché 
oltre i molivi che ne sono designati ( |. 66 ) 
la loro discussione è garantita da un’ ammenda 
penale ( ^58 p. civ. ) , ed il rigetto pro- 

duce la condanna ai danni , ed interessi ( art. 
564 fdem ). Ma nei giudizj penali la norma 
del rito è più semplice. Non vediamo alcun 
termine determinalo a produrre il reclamo della 
revisione. L’esercizio di questo beneficio con- 
cesso al condannalo, ed al pubblico ministero 
nel solo caso de' giudicati inappellabili , e con- 
traddillorj vieti considerato dalla legge senza 
vcrun periodo , per non confonderlo con quello 
designalo pei giudizj civili. 

i4- Questione. Il dritto pel reclamo della 
revisione' può essere prescritto i* Questo dritto 
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essendo relativo ai giudicati inappeilaliili , 1’ e- 
same rientra nella quistione precedente. Tiitta- 
volta per attenerci ad una soluzione più precisa 
rispondiamo colle disposizioni della legge: « Non 
si prescrivano mai le condanne a pena di mor- 
te , nè a pene di ergastolo , o del quarto e 
terzo grado dei ferri » ( art. 5 i 3 p. p. ). 
Le condanne a pene criminali minori delle pe- 
ne indicate si prescrivono in venti anni » (art. 
5 i 4 p.p.). 

69. 11 giudice cui è dato il dritto di di- 
scutere il motivo stabilito per la revisione de* 
giudizi ^ diverso da quello che esamina 

il ricorso per ritrattazione ne’giudizj civili. Que- 
st’ ultimo rimedio si sperimenta avanti il tribu- 
nale che ha pronunziata la sentenza impugna- 
ta , e può essere giudicato dalli stessi giudici 
( art. 554 p. civ. ) ; laddove nel nostro caso 
della revisione » il segretario di stato ministro 
di grazia e, giustizia tanto di ufizio , quanto sul 
richiamo de’ condannati , o di uno di essi , o 
del pubblico ministero , incaricherà la suprema 
corte di giustizia di esaminare le due condan- 
ne. Se la suprema corte le troverà irreconcilia- 
bili , e tali che sieno la pruova della innocen- 
za deir uno , o dell’ altro condannato , le annul- 
lerà amendue , e rimetterà 1 ’ affare per trattarsi 
in giudizio ad un giudice diverso da quelli che 
hanno pronunziato le due condanne. Questo giu- 
dice procederà dall’atto che la corte suprema 
avrà indicalo per rinnovare il giudizio ». ( art. 
612 p. p. ) Intanto da tali disposizioni disceu- 
dooo le questioni seguenti. 
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I . Questione. 11 richiamo per la revisione 
deve prodursi presso la cancellerìa della gran 
corte che ha pronunziata T ultima condanna, o 
presso la suprema corte dì giustizia ? Secondo 
il seuso del nostro articolo Sta sembra chiara- 
mente che debba questo rimedio essere prodot- 
to al segretario di stato ministro di grazia , e 
giustizia. Essendosi detto eh’ egli incaricherà la 
suprema corte di esaminare le due condanne 
impugnate senza enunciare alcun mezzo pel qua- 
le il richiamo gli pervenga , un tal modo di e- 
sprimersi dimostra eh’ egli stesso debba ricever- 
no la domanda. Difatti parlandosi del ricorso 
avverso le decisioni definitive, l’articolo 807 (i) 
dispone che debba essere presentato nella can< 
celleria della gran corte ; cosi ancora parlando- 
si dell’ appello abbiamo dall’ articolo 383 ( 2 ) 
che si decade del dritto di produrlo , quante 
volte la dichiarazione non sia fatta nella cancel- 
leria del tribunale che ha pronunziato la sen- 
tenza. Ciò premesso si deduce facilmente , che 
quando il legislatore ha voluto designare il me- 
todo di rito per prodursi legalmente un grava- 
me , ne ha fatta espressa menzione , e nell’ at- 
to stesso ha stabiliti i termini sotto pena di de- 
cadenza. Ora il nostro richiamo non soggetto ad 
alcun termine , ( come abbiamo dimostrato nei 
precedente i3. Questione ) ed incaricatoli 
segretario di stalo ministro di grazia e giustizia 

(1) Vedi Tomo III. 'f. lo^. . 

(2) Vedi Tomo IV. J. 83. 
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di farlo esaminare dalla corte suprema, conve- 
niamo che presso il medesimo segretario di sla> 
lo debba essere prodotto. 

a. Questione. Il richiamo deve prerisa- 
mcnte indicare il motivo della revisione ? La 
ragione dell’ affermativa è nell^ oggetto del me- 
desimo richiamo. Imperciocché un tale motivo 
essendosi circoscritto nella dimostrazione di due 
giudicali irrevocabili , e conlraddiltorj (^. 68), 
si rende esclusivo , e necessario dedursi. Quin- 
di esso precisamente è il solo che dev’ essere 
esposto , e che deve formare 1’ esame presso la 
corte suprema. Nel caso degli altri gravami ve- 
diamo di non procedersi altrimenti, perchè deb- 
bono essi contenere dei motivi capaci a dar 
materia alle loro discussioni. Anzi coll* articolo 
1 34 della legge organica dell’ ordine 
de’ 39 maggio 1817 vien dettato in massima 
generale , che » non saranno soggette ad an- 
nullamento le sentenze , e le decisioni mal mo- 
tivale » ; di modo che le leggi di procedura 
ne’ giudizj penali dispongono neU’articolo 3 1 1 ( 1 ) 
che » il ricorso debbe essere motivalo ; ed i 
motivi saranno distinti in capi numerati » e 
nell’ articolo 385 (3) vien dello che » quante 
volle 1’ atto di dichiarazione di appello non ne 
contenga i mezzi motivati , si decaderà dall’ap- 
pello ». Ogni rimedio legale adunque conviene 
che sia |x)ggidto su quella violazione espressa di 
legge sa di cui deve versarne 1’ esame ; conse- 

(1) VeiU Tomo III. 5- no* 

( 2 ) Vedi Tomo. IV. S- 85. 
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gnenleraenle il richiamo della revisione deve 
contenerne il motivo corrispondente per essere 
discusso. 

3. Questione. É permesso alla parte ricla- 
inante di enunciare altri motivi , oltre quelli 
relativi ai giudicati contraddittorj , che forma* 
no r unico oggetto della revisione ? Ci sembra 
esservi ragione a distinguere : o questi altri mo* 
tivi siano stati dedotti , e discussi in uno dei 
due giudicati , o no : nel primo caso la loro 
discussione già seguita vieta un secondo esame 
ti ’l riprodurli di nuovo diviene evidentemente 
ozioso ; nel secondo caso non dedotti a tempo 
utile restano coverti dal silenzio non meno, clic 
dal giudicato divenuto irrevocabile. Sotto amen- 
due i riflessi , qualunque siano gli altri motivi 
che possono rilevarsi nei giudicali che s’ impu- 
gnano , diventano estranei nel giudizio della re- 
visione ; ne la corte suprema è autorizzata di 
confondere i poterì esaminando i gravami di- 
stinti dalla legge. Ella giudica sul ricorso per 
annullamento con quella norma del lutto relati- 
va ad emendare il rito offeso , e la legge vio- 
lala ; come giudica sul richiamo della revisione 
del giudizio nel solo e semplice oggetto di al- 
lontanare ogni contrarietà tra due giudicati ir- 
revocabili : quindi riunire in un solo esame i 
motivi appartenenti alla conoscenza di gravami 
diversi, importarebbe lo stesso che ^are ai gra- 
vami medesimi tale connessione da metterli nel- 
1’ esclusivo arbìtrio delle parti per produrli con 
ordine inverso di giudizio. 
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4> Questione. L’incarico attribuilo alla cor- 
te suprema di esaminare le due condanne im- 
pugnale è congiunto al dritto di disporne la lo- 
ro sospenzione? Lo crediamo fondatamente (i). 
La contrarietà medesima , che risulta da due 
condanne in persona di un delinquente non di- 
stingue quale di esse conviene eseguire ; dap- 
poiché dando esecuzione alla prima condanna 
apparisce con evidenza , che 1’ altra le si oppo- 
ne col fatto; come l’ultima eseguita rende i- 
nosservata la precedente. Non potendosi adun- 
que eseguire amendue in un momento , e pro- 
mosso il giudizio di revisione per decidere qua- 
le di esse corrisponde al fatto , ed alla legge ; 
emerge conseguentemente che le indicate con- 
danne restano senza effètto ; quindi la corte su- 
prema può disporne la sospensione. 

5. Questione. Le pruove della falsa testi- 
monianza f e dei falsi docnmenti ( 3 ) debbono 
essere dedotte presso la suprema corte di giu- 
stizia , onde promuoversi la revisione della con- 
danna profferita ? Noi crediamo principalmente 
che queste pruove debbano essere assodate in 
modo da dimostrare la falsità dei (atti su i quali 
si trova giudicato. Non è già che tali pruove 
servano per determinare la corte suprema a far 
dritto alla domanda della revisione , ma per 
assicurare il di lei voto all’ annullamento della 
condanna. Crediamo in secondo luogo che le 

(0 Veili 5- 68. 3. Questione. 

(a) Vedi 65. g- c 10 . Questione. 
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tlcUc pruove debbano essere dedotte con una 
distinzione tale che le dimostri precisamente 
essenziali da far rivocare un giudicalo. Fuori 
di questi due dati P esame della suprema corte 
sarà inesatta. Risulterà privo di quelle solide 
basi su le quali deve poggiarsi il di lei giudi- 
zio. Quindi è di mestieri , che precedentemen- 
te alla domanda della revisione la falsità sia di- 
mostrata con separata' istruzione. 

6. Questione. Li due giudicati per dirsi 
irreconciliabili debbono essere amendue definiti- 
vi « e versare amendue sul merito ? Principal- 
mente il nostro articolo parla di condanne le 
quali indichino la pruova della innocenza del- 
l’uno o dell’altro condannato ; sotto questo ri- 
flesso parlandosi perciò di condanne s’ intende 
di quelle che contengono una pena ; a buon 
conto s* intende di due giudicati definitivi che 
versano sul merito della imputabilità del con- 
dannato pei un reato o colpito da una punizio- 
ne diversa o dichiarato esistente , e inesistente 
con diflièrenti giudizj. Difatti sarebbe fuori del 
soggetto caso, e conseguentemente sarebbe ille- 
gale il sostenere per inconciliabili quei giudi- 
cati , uno dei quali fosse inappellabde , 1’ altro 
fosse profiferito per un incidente della istruzio- 
ne : amendue abbenchè riguardino lo stesso im- 
putato , e versino sulla causa stessa non con- 
tengono due condanne. D’ altronde il carattere 
medesimo di definitivo , che spiega una deci- 
sione o sentenza non ò in alcun modo da para- 
gonarsi alla decisione o sentenza interlocutoria, 
o preparatoria. La prima mette un termine de- 
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cisivo questione in esame ; la seconda di- 
* spone gli eleroenli per la deliberazione nei me- 
rito : Pana dunque è di tal indole da non 
mettersi a confronto coll’ altra. Solo si dicono 
inconciliabili i giudicati , quando amendue di- 
mostrano o la esistenza , e non esistenza di un 
fatto imputàbile, o condanne opposte, solo re- 
quisito ricercato dal legislatore, onde vi sia luo- 
go a revisione ne’ giudizj penali. 

7. Questione. Possono dirsi inconciliabili 
quei giudicati , dei quali uno sia definitivo pre- 
cisamente , e l'allro abbia valere dì definitivo ? 
Noi lo crediamo. Esempio : Si trova condanna- 
to alcuno per un reato : avviene che pel reato 
stesso si apre contro di lui novello giudizio , 

. e si rigetta 1’ atto di accusa , perchè il fatto ri- 
sultante dalla istruzione non è qualificato per 
reato dalia legge ; in questo caso abbiamo due 
deliberazioni , le quali esprimono nel merito 
una contrarietà manifesta tra loro : dappoiché 
la seconda deliberazione clic prende il caratte- 
re di definitiva si oppone direttamente alla con- 
danna proflfèrita. li dirsi nell’ atto stesso esisten- 
te , e non esistente un azione colpevole è una 
contraddizione cosi chiara che 1’ imputato già 
condannato apparisce discaricato da quell’accu- 
sa medesima a cagion di cui subisce la pena : 
quindi un tale giudizio considerandosi come c- 
videntemente fondato su degli erronei elementi 
diviene oggetto di revisione. 

8. Questione. Data una condanna per o- 
micidio , e rimesse alla corte suprema le pruo- 
ve su la esistenza , e la idealità della persona 
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pretesa uccisa , queste pruove debbono essere le- 
gali per profferire T annullamento del giudizio? 
L’ affermativa è tanto ragionevole quanto è fon- 
dato il motivo di smentire colla certezza dei 
nuovi fatti i fatti precedenti. Principalmente con- 
vien dare alla deliberazione della corte suprema 
validi elementi per dirsi giustamente profferita. 
Imperciocché per annullare un giudizio è di 
mestieri che su la manifestino gli errori per 
mezzo de’ quali sia questo giudizio conosciuto 
non uniforme al senso della legge. Oltreacciò 
P annullamento di una condanna passata in giu- 
dicato esige una ragione convincente su di cui 
deve poggiarsi. Si deve dimostrare che tale con- 
danna è nulla in se stessa ; vale a dire é nul- 
la non meno intorno alla violazione della legge 
die intorno al fatto che se le oppone. Un og- 
getto COSI determinato é adunque il solo da cui 
evidentemente si reclami. Quella contrarietà che 
apparisce tra una condanna , ed una erronea 
imputazione come altrimenti può essere cono- 
sciuta , se non per mezzo di una dimostrazione 
manifesta ? Quindi la corte suprema in proce- 
dere alla revisione della condanna per omicidio 
conviene , cbe unite alla domanda abbia le pruo- 
ve legali su la esistenza , e la identità della 
persona pretesa uccisa. 

9. Questione. Annullandosi le condanne 
contraddittorie , il giudizio de* danni , ed in- 
teressi contemporaneamente sostenuto dalla par- 
te civile sarà benanche annullato ? Ci sembra 
esservi luogo a distinguere : o questo giudizio 

roAfo Vi. -9 
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fa parte dell* ultima condanna che si conosce 
opposta alla precedente , o no : nel primo ca« 
so coir annullamento della condanna resta ne* 
cessariamente annullato tutto cih che ne dipen- 
de , in modo , che la parte civile non può prò* 
seguire il procedimento su i danni , ed inte- 
ressi da lei reclamati. La sua domanda rimane 
però sospesa sino all' esito della revisione , e 
non già rigettata. Nel secondo caso il giudizio 
separato dàlia condanna non può essere con que- 
sta annullata. Istituito presso il giudice civile 
noi crediamo , che non debba considerarsi com- 
preso nel medesimo esame della revisione. L'a- 
zione diversa che contiene , e lo sperimento che 
se ne fa con altro metodo di procedura som- 
ministrano il motivo da trattarsi diversamente. 

IO. Questione. La condanna pei danni ed 
intesessi emessa a favore della parte privata dal 
tribunale civile , rimane di dritto annullata col- 
la revisione del giudizio penale ? Opiniamo ne- 
gativamente. Frevalerebbe ad ogni altro il sem- 
plice argomento della diversa azione istituita , 
come abbiamo osservato nella questione prece- 
dente. Nondimeno con farci pih d* appresso a 
discutere l’oggetto dell’ esame, la materia che 
lo riguarda c’ induce ad invocare analoghe san- 
zioni. Nella nostra ipotesi si tratta di giudica- 
to conosciuto in contraddizione con altro giudi- 
cato , o in ragione di fatti opposti , o in ragio- 
ne di documenti riconosciuti o dichiarati falsi 
dopo la sentenza ; vediamo dunque esservi luo- 
go al ricorso per ritrattazione conformemente 
all’articolo 544 7* ^ 9< delle leggi di prò* 
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ceduta ne’ giudizj civili. ( §. 66.) Imperciocliè 
esaurito il giudizio della revisione colP annulla^ 
mento di un giudicato , è di mestieri che la 
dichiarazione della imputabilità cancellata in per- 
sona del condannato, faccia risentire i suoi utili 
edetti su tutte le dipendenze. Ma siccome il 
procedimento penale non può in alcun modo 
confondersi col procedimento civile , essendone 
divisi i sistemi , cosi i rimedj della legge che 
sono per l’uno, e per l’altro stabiliti debbono 
avere la loro rispettiva applicazione. La con- 
danna pei danni , ed interessi è già profFerila 
con giudizio civile , dunque il suo rimedio non 
dev’ essere che il ricorso per rìtiallazione. So- 
lo interessa che questo rimedio sia prodotto ac- 
compagnando la domanda colla dichiarazione 
della innocenza del condannato. Difatti sarebbe 
un assurdo che liberalo dalla pena un impu- 
tato fosse inabilitato ad avvalersi di tutti quei 
mezzi che il rendano intero nei proprj dritti. 
Gli è perciò necessario esibire il titolo di que- 
sta liberazione per allontanarlo dalle conseguenze 
di una condanna che più non esiste. Quindi la 
condanna pei danni , ed interessi profferita dal 
tribunale civile se non rimane di drittp an- 
nullata colla revisione del giudizio penale , ri- 
ceve però il beneficio del ricorso per ritrattazio- 
ne onde sia deciso ne’ termini del rito il suo 
annullamento. 

II. Questione^ Nella morte, del condannato 
in favor di cui si proclama la revisione, la corte 
suprema annullando la condanna rinvierà gli ulti 
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ad altro giudice? La ragione dell* afièrmatira è 
fondata su la rinnovazione del giudizio. Già l’og- 
getto principale è quello di rivocare una deci- 
sione di condanna, e riabilitare la memoria del 
condannato defunto : dappoicchè la corte regola- 
trice rivestita della eminente facoltà di esamina- 
re il motivo della revisione , e trovandolo sus- 
sistente di profferire I’ annullamento della con- 
danna , risulta conseguentemente , che la riabi- 
litazione del condannato defunto debba essere de- 
cisa con corrispondente giudizio dal giudice coi 
se ne fa il rinvio. Questi in discutere il motivo 
dell’ annullamento, che si è accolto dalla supre- 
ma corte, e che forma l’oggetto del suo esame, 
dichiarerà la non imputabilità del condannato , 
come quella stabilita con erroneo convincimento. 
Quindi pronunciando la di lui innocenza dispor- 
rà cancellarsi il suo nome da* registri della igno- 
minia, e restituirsi intera la sua memoria. Tutto 
ciò dimostra, che il rinvio dell'affare, oltre di 
essere disposto dal nostro articolo 6ia, si rende 
necessario, perchè il nuovo giudice con analoga 
deliberazione dichiari il defunto innocente. 

la. Questione. Se la suprema corte di giu- 
stizia , esaminando il richiamo della revisione , 
osserva che il fatto non sia di sua natura impu- 
tabile , o che l’azione sia abolita , o prescritta , 
può, per l’articolo ia 3 dèlia legge organica dei 
39 maggio 1817 , non procedere ad alcun rin- 
vio ? La negativa emerge dal sovrano rescritto 
de* ao giugno 1818. Con esso fissandosi la in- 
telligenza dell* indicato articolo fu sovranamente 
ordinato , che la sua disposizione è applicabile 
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toltanlo allorché si tratta di una decisione, o sen- 
tenza annullala per interesse della legge a’ ter- 
mini degli articoli isS e seguenti della stessa 
legge organica. L’oggetto adunque del richiamo '' 
in contenere l’interesse del condannato, sempre 
ricerca il rinvio al giudice diverso da quello che 
ha pronunciato la condanna. 

i3. Questione. 1 testimoni , la falsità dei 
quali ha dato motivo alla revisione di una con- 
danna , debbono essere intesi nel^ubvo giudi- 
zio? Basterebbe per la negativa il responso di 
Venulejo ; Produci testi s non poiest qui ante 
in eum reum testimonium dixit. L. a3. D. de 
tcstibus. Ma argomenti più analoglii alla specie 
ci fan conoscepe, che dimostrata con legale de- 
cisione la falsità de* testimoni , il detto di co- 
storo si rende esuberante nel nuovo giudizio. Con- 
dannati per falsar), una tale dichiarazione è ba- 
stante a sostenere la innocenza dell’ imputato a 
danno di coi la falsa testimonianza fu prodotta. 
Oltracciò non interessa in alcun modo aH’ordine 
de’ fatti il ricevere la deposizione di quelli già 
conosciuti mendaci. La loro condanna li esclude 
da ogni ulteriore esame; dappoiché il nuovo giu- 
dice attinge con sicurezza da un atto cosi solen- 
ne , e legale gli elementi di sua convizione. 

i4< Questione. Vi sono de- casi ne* quali la 
corte suprema può disporre nuovo dibattimento? 
Coll’ultima parte dell’articolo 613 è detto , che 
il giudice procederà dall’atto che. la corte supre- 
ma indicherà per rinnovare il giudizio ; una la- 
titudine tanto indeterminata dimostra che la rin- 
novazione del procedimento può essere disposta 
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da quel punto da cui si stima dedurre un’accu> 
rata deliberazione. Sono moltiplici gli esempj , 
pei quali vediamo die la serie de’ fatti criminosi 
impone la necessità delle novelle discussioni. Tali 
sono I. nel furto di cui Pietro credulo autore 
viene condannato, e quindi Paolo dopo qualche 
tempo vieti riconosciu to colpevole del furto stesso 
senza il concorso di complicità tra loro: 3. nel 
reato pel quale alcuno vien condannato come com- 
plice iti assenza dei reo principale, se arrestato 
quest’ultimo vien condannato pel reato stesso com- 
messo senza complicità : 3. quando s’incontrano 
due condannati con diiferenti giudizj per un reato 
che non poteva commettersi se non da uno so- 
lamente : 4- finalmente trattandosi di una con- 
danna di reato , clic poslerioi mente si conosce 
abolito. In tutti questi casi la suprema corte di 
giustizia annullando la condanna profferita , or- 
dina il nuovo giudizio dal termine delle ore ven- 
tiquattro in poi, in colai modo ella dispone l’e- 
same della imputabilità per dichiararsi la innocen- 
za del condannato. » Gli articoli redatti su questa 
parte, diceva l’oratore Berlier al corpo legislativo 
di Parigi (i) ordinando una nuova istruzione pro- 
pria a riparare 1’ errore per quanto sarà ripara- 
bile, stabiliscono che questa istruzione verrà ri- 
cominciata unitamente alle parti condannate. 

» Queste parti si suppongono viventi, ma esso 
possono aver cessato di vivere ; e questo caso 
sebbene presenti minor interesse , non lascia di 
richiamare ancora l’esame del legislatore. 

(i) Molivi sul cod. d’ islruz. crlm. 
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» Qiiamlo la coadaana risulta da un errore 
materiale ed evidente, come nel caso, in cui ab* 
bia avuto per base la morte supposta di una per- 
sona che si presenta, è facile di rendere alla me- 
moria del condannato la giustizia cb’essa recla- 
ma ; ma avviene io stesso negli altri casi che 
esigono una istruzione , e do* dibattimenti ? 

» Nel concorso di due condanne inconciliabili, 
e quando i due condannati sono viventi nulla di 
più semplice, che quello di considerare le con- 
danne rispettive come non avvenute, e stabilire 
una istruzione comune, nella quale i due accu- 
sati in presenza l’uno dell’altro subiscono il nuo- 
vo esame della giustizia ; ma se uno de’ due è 
morto ( onde in questa ipotesi sarà sempre quello 
che avrà subita la prima condanna ) nuli* altro 
si farebbe annullando le due sentenze , se non 
che far insorgere di bel nuovo una controversia, 
che non potrebbe essere uguale , e sospendere 
la esecuzione dell’ultima condanna pronunziala 
ordinariamente in piena conoscenza della prima 
sentenza, e con altrettanta maggiore circospezio- 
ne , in quanto che la pena di già anteriormente 
inflitta ad un altro incolpato pel medesimo fallo 
era per la giustizia a questa seconda epoca co- 
stituita una cosa già giudicala, o almeno un av- 
^vertimento di cui lutto il vantaggio resta all'in- 
dividuo. in seguito accusato dello stesso reato. 

» Annullando di pieno dritto la seconda de- 
cisione quando il primo condannato non vive piu, 
non si verrebbe ad apportare verun profitto al- 
l’uomo che forse era innocente , ma si accorda 
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un favore straordinario a colui, che l’ultimo stato 

delle cose proclama vero delinquente. 

M Quindi si andrebbe direttamente contro lo 
scopo che la giustizia deve proporsi, ed è stato 
di mestieri in questo caso rinunziare ad una re- 
visione che spogliala del suo motivo, e delle sue 
ragioni, parodie ofire inconvenienti maggiori dei 
vantaggi. 

» Non era parimenti possibile, ma per altre 
considerazioni I’ ammettere fuori delia presenza 
del condannato la revisione di una condanna e- 
manata contro una falsa testimoniania , imper- 
ciocché se questa falsa testimonianza rende la con- 
danna sospetta, non glimprime necessariamente 
la impronta dall’errore; e se basta per autorizza- 
re uua nuova istruzione , e nuovi dibattimenti , 
non è bastante per proclamare senz’altra doima- 
iità la ingiustizia della condanna. 

» Ma poiché nuovi dibattimenti sono necessa- . 
rj, si potrebbe dare questo nome ad una istruzione 
che avesse luogo fuori della presenza del con- 
dannato? 

» Ne’ due casi riportati bisogna arrestarsi a- 
vanti le barriere fissate dalia stessa natura; e qua- 
lora l’errore possibile o presunto non é d’altronde 
realmente più riparabile , non bisogna aprire il 
varco ad indiscreti ridami. » 

i5. Questione. Nel nuovo giudizio può es- 
sere ammessa la parte civile? Sembra esservi ra- 
gione a distinguere. 11 nuovo giudizio o riguarda 
la dichiarazione della innocenza del primo con- 
dannato, o riguarda la dichiarazione del vero col- 
pevole : nel primo caso sia che la precedente 


Digitized by Google 



de’ GIODIZJ VZVkÙ 

condanna resti annullata per falsa testimonianza, 
o per falsi documenti , la parte civile rinviene 
in questi titoli degli ostacoli possenti al di lei 
intervento. Ella che sostenne la imputabilità 
del condannato con pniove illegali , e mendaci 
non può essere ammessa a sostenerla tuttavia , 
dimostrando le pruove stesse per vere e legali. 
La stessa falsità de’ documenti , e de’ testimoni 
formalmente dichiarata con solenne giudizio can- 
cella in lei la qualità che assume. Nel secon- 
do caso trattandosi di conoscere tra più im- 
putati chi sia il vero delinquente , ella ha il 
dritto di somministrare nuovi lumi, ed additare 
al magistrato le tracce per le quali la verità sia 
perfettamente conosciuta. Quindi in questo solo 
ultimo caso vien ella ammessa a sostenere i prò- 
prj civili interessi nel nuovo giudizio. 

i6. Questione. Avverso le deliberazioni 
profferite col nuovo giudizio han luogo i reclami 
ne’ teimitii della legge? Opiniamo per l’afferma- 
tiva. S{)ecialmente liquidato il vero colpevole , 
e riportato costui alla sua condanna ha il dritto 
d’ impugnare il giudizio sia per la nullità di ri- 
to, sia per violazione della legge, come il pub- 
blico ministero rimane ne’ suoi poteri in recla- 
mare 1’ annullamento delle deliberazioni emesse 
con manifesta opposizione della legge. Sotto il 
nome di reclami sono già precisamente conside- 
rati quelli distinti ne’ giudizj de’ delitti , e dei 
misfatti; he* primi si promuove l’appello , nc’ se* 
condi il ricorso per annullamento, ed i motivi 
sono quelli stessi comuni per ogni altro rispetti- 
vo giudizio. Solo le deliberazioni indicale non 
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possono impugnarsi col corrispondente gravame, 
quando si tratta di misfatto speciale. Allora in 
ragione della materia essendo esse inappellabili 
hanno la loro esecuzione. 

17 . Questione. Se nel giudizio senza se- 
guirsi le tracce segnate dalla corte suprema si 
profferisca una deliberazione, e questa, lungi di 
allontanare la contrarietà de* giudicati , presenti 
uo terzo giudicato contrario agli altri precedeu'^ 
ti, in tale ipotesi si promoverà un’altra revisione 
del giudizio? Siamo di avviso negativo. 11 nuo- 
vo procedimento consìderaudosi come una dele- 
gazione , ha gii atti circoscrìtti. 11 deviarne cò- 
stituisce un motivo di ordinario gravame , poi- 
ché si offendono le regole del rinvio che ricer- 
cano un esame deterraiuato. Quindi se si tratta 
di dditto ha luogo il beneficio deU’appello, se 
si tratta di misfatto sì promuove il ricorso per 
annullamento. Ciascuno di questi rimedi si di- 
scute analogamente a’ motivi della legg^ violata, 
e del giudicato offeso. 

TITOLO XVII. 

Della prescrizione (i). 

70 . La prescrizione in termini generali ar- 
resta gli effetti di un azione, che si vuol prò- 

( 1 ) Nelle nostre Istitu*ioni di dritto penale Voi. i. Par- 
te 3. Gap. 4- abbiatno anche trattato della prescruione 
ma le dottrine ivi riportate dovevano corrispondere alla 
materia di cui sono capaci le Istituzioni. Le dottrine stesse 
applicate a’ corrispondenti articoli delle leggi di procedu- 
ra uc'giudizj penali, son ora piìi ampiamente sviluppate. 
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muovere in giudizio. Mu per conoscerla culla c- 
spressione dell’articolo aiaS delle leggi civili 
» è un mezzo per acquistare un dritto, o libe- 
rarsi da una obbligazione, mediante il trascuri i- 
mento di un tempo determinato, e sotto le con- 
dizioni stabilite dalla legge. » Una tale defìni- 
zione però trova ne’ giudizj civili la piu facile 
applicazione; imperciocché la prescrizione esseu- 
do un mezzo per acquistare un dritto , non si 
deduce se non esclusivamente da chi possiede 
questo dritto durante quel tempo determinato 
dalla legge : il suo scopo però è diretto a ren- 
der libero il possesso che gli viene conteso , e 
sostenervisi legittimamente : d’altronde essendo 
un mezzo per liberarsi da una obbligazione si 
oppone contro colui che non abbia, durante an- 
che un tempo determinato dalla legge, chiesta 
il di lei adempimento. Ma sebbene Modestino 
defìnisca la prescrizione un acquisto, o accresci- 
mento di dominio per la continuazione di pos- 
sesso in un tempo stabilito, nondimeno Accursio 
la prende come cagione dell’acquisto di dominio, 
del pari che prende la tradizione fatta dal pa- 
drone di un 'dominio non come acquisto in se 
stesso, ma cagione dell’acquisto ; Usucapio, est 
acquisitio ( est enim usucapio causa acquisilio- 
nìs domimi , non ipsa est acquisitio: sicut ncc 
traditio facta a domino est acquisitio sed causa 
acqnisitionis ) vel adjectio dominii per conti- 
ttuationem possessionis (quae possessio est habita 
bona fide , et justo titillo) temporis (continui) 
Ì£ge definiti» 'L. 3. D. de iisuciipionibus» Di- 
i'atti con reclamtffsi da taluno una qualche cosa, 
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il (li lei possessore ne giusliiìca il dominio col 
mezzo della prescrizione; cosi ancora con ricer> 
carsi radempiinento delle obbligazioni contratte 
si oppone la prescrizione, che le ba estinte : ma 
in amendue i casi conviene che un tempo non 
interrotto fissato dalla legge legittimi il possesso 
della cosa richiesta , e dichiari non esistenti le 
obbligazioni : estremo necessario, che costituisce 
il titolo della proprietà , e della liberazione. » 
Il tempo , osservò £igot-Preameneu al corpo 
legislativo di Parigi, che incessantemente da 
giorno in giorno vieppiù stabilisce, e giustifica 
il dritto del possessore, non rispetta alcuno de> 
gli altri mezzi che ban potuto gli uomini im- 
maginare per costarlo. Non vi ha deposito, non 
vi ha vigilanza che metta gli atti pubblici o pri- 
vati al coverto degli avvenimenti ne* quali pos- 
sono essere perduti , distrutti, alterati, falsifica- 
li. La falce del tempo tronca in mille modi 
tutto ciò eh’ è opera degli uomini. » (i). 

§. ’ji. La prescrizione spiega inoltre il suo 
requisito nel fine salutare cui tende. Al dir di 
Cajo , fu introdotta ad utile comune contro la 
equità naturale, onde non lasciare in penosa in- 
certezza il dominio di qualche cosa posseduta in 
un periodo di tempo che ha cancellata la memo- 
ria di sua proyvenienza : Bono publico introdu- 
età est usucapio, ne scilicet quamndam rerwn 
dia , et fere sempei^incerta dominia essent ; 
cum sufficeret dominis ad inqiùrendas res suas 
statuti temporis spatium. L, i. D. de usuca- 
pì) Esposizione de‘ motivi al codice civile, n. log. 
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plotiibus. Imperciocché con una tale istituzione 
rimane tranquillo nell'esercizio de’ suoi dritti co- 
lui f che non avendo altro mezzo come dimo- 
strare la loro legittimità di possesso, se ne ap- 
pella al tempo nel di cui lungo periodo l'eser- 
cizio non gli é stato turbato. Sarebbe infatti ob- 
bligare la giustizia a servire alla volul>ilità del- 
1* uomo autorizzandolo a ripetere quello che ha 
già lasciato volontariamente prescrivere. 

72. Nel sistema de' giudizj penali può es- 
sere applicata egualmente la prescrizione deti- 
nita dalle leggi civili. L' imputato non perse- 
guitato dalla giustizia nel decorso di un tempo 
determinato dalla legge è garantito dal medesi- 
mo beneficio. Egli la oppone per acquistare un 
dritto su lo stato di sua innocenza contro la im- 
putazione , che gli vien data , o‘ liberarsi dalla 
obbligazione di espiar la pena del reato da lui 
commesso , e di riparare i danni che ha cagio- 
nato. Si considera io tal guisa nel pubblico, e 
nel privato accusatore una volontaria dimenticanza 
della ingiuria ricevuta , che ben con Ulpiano 
dicendosi rinunziata rende estinta 1' azione nel 
modo stesso come è considerata abolita dal tem- 
po : 'Sì nuda volantate injuriam remisit^ in* 
dubitate dicendum est extingui injuriarum a- 
ctionem non minus quam si tempore infuria fue* 
rit abolita. L. 17. §. 6. D. de injuriis. Sotto 
questo punto di vista dunque il colpevole si rivol- 
ge contro r accusa. La dimostra non piò degna 
di essere sostenuta in giudizio , e troncando co- 
si il di lei'corsQ rende intero lo stalo di sua 
persona. Difiltti un’azione prescritta si ha dalla 
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leggo per estinta non essendovi diflèrenza 'al* 
cuna tra la prescrizione , c la estinzione di un 
dritto , che non viene esercitato per quel tem- 
po determinato dalla legge. 

>y3. Intanto la prescrizione sia in materia 
civile , sìa in materia penale conviene staccarla 
da quelle opinioni , che potrebbero renderla di 
un dubbio significato. Lasciamo a Gottofredo di 
considerarla per un certo dritto, che prende 
vigore dal tempo.: Praescriptio est quoddam 
jus ex tempore substantiam capiens , idest 
Jìnniiaiem. Cod. eod. tit. Atteniamci piuttosto 
col comune parere de’ dottori a rilevarne il 
carattere che spiega in giudizio. Prendiamola 
per una eccezione la quale si produce per so- 
stenere un dritto diesi possiede. Principalmen- 
te Duareno l’ha per tale.* Praescriptio nihil 
aliud est quam exceptio , nisi quod genera- 
liut est quam exceptio. Praescriptio enim est 
temporis exceptio. Duareni Op. in tit. 3. de 
itsurp. et iisucap. Ld Ubero analizzandola in 
ragione degli oggetti ai quali anticamente era 
applicata , la indica non propria a trasferire il 
dominio, ma bensì a somministrare una ecce- 
zione pel tempo decorso : Praescriptio non tam 
domiiiium transferebat quam exceptioném a 
temporis lapsu suppeditabat. H uberi Praelect. 
jur. civ. T. 1. L. 2 . Ut. 6. de usucapioni^ 
bus ni 4- Quiodi risulta da queste dottrine il 
valore della prescrizione , cioè quello che ab- 
batte un’ azione istituita come estinta dal tem- 
po. Inoltre la dimostrazione di una tale estin- 
zione non può essere prodotta clic indicando 
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qael corso dì tempo in cui 1* attore col suo si- 
lenzio ba manifestalo un obblio volontario delie 
ragioni cbe quindi intende rianimare. Concbìu- 
diamo adunque seconda la giurisprudenza di 
Paolo di aversi con questo mezzo una opposi- 
zione alla domanda di un dritto cbe si vuole 
ripetere , e sostenere ; in conseguenza abbiamo 
una eccezione , cbe prodotta contro 1* attore 
impedisce la condanna del reo ; JExceptio est 
contradictio quae eximìt reum a damnatione 
L. 22. Z?. de exceptionihus. 

74. Dall' autorità delle dottrine cbe abbia- 
mo riunite per definire le azioni prescritte, non 
emerge alcuna diversità pei giudizj cui sono re- 
lative. Solamente l’uso della prescrizione dispo- 
sto in materia civile, non è applicabile in ma- 
teria penale ; imperciocché l’articolo 2129 delle 
leggi civili attribuisce alla sola parte in giudi- 
zio il produrre una tale eccezione , in modo 
che » i giudici non possono far valere ex offi- 
cio la prescrizione quando non sia opposta ». 
Se ne rileva il motivo dal non essere permesso 
al magistrato civile di conoscere , e verificare 
quelle circostanze cbe possono formare oggetto 
del suo esame , quando le parti si astengono 
di dedurle , ed invocarne il beneficio. Il giu- 
dice criminale all’ incontro per la natura delle 
sue funzioni si stacca da questi principj. Egli 
è obbligato di conoscere lo stalo della imputa- 
bilità dell’ accusato , e supplire alla di costui 
ignoranza in tutto ciò che ne concerne la di- 
fesa. Chiaramente lo esprime un responso di Uh 
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piano : Si non defenduntur servi a domtnis « 
non utique statini ad supplicium deducendumy 
sed peimitletur eos defendi ab alio ; et qui 
cognoscit debebit de innocentia eorum quae- 
rere. L. 19. D. de poenis. Non diversa gin- 
rispradenza professò la nostra corte di cassazio- 
ne. Ella decise a* 36 noveinbre i8i3 che la 
prescrizione nel giudizio dei reati è di dritto 
pubblico , di modo che quantunque questa ec* 
cezione non si promova dall'accusato, deve ele- 
varsi di oflìcio dai giudice. Vedi Tomo 11 . 

68. Quarta decisione. 

%. 75. In rapporto alla stessa prescrizione in 
materia penale , precisamente la tribuna legis- 
lativa di Parigi discusse inoltre ì motivi , che 
furono di base ad analoghe sanzioni ». La le- 
gislazione e la morale , disse , Lovuet ( de la 
Somme ) (t) riuniscono i loro sforzi per pre- 
venire , e distruggere affatto le vendette priva- 
te. Quest'ultiraa mostra all'offeso la interna sod- 
disfazione annessa al perdono delle ingiurie , 
e 1 ’ altra mostra la spada della legge , che si 
impugna , e quasi sempre va a cadere ad- 
dosso all'offensore. Ma questa pubblica inqui- 
sizione stabilita per far cessare le vendette in- 
dividuali , e tutti i disordini , che ne risul- 
tano , questa pubblica vendetta non deve mai 
ella medesima avere un termine? É nella na- 
tura delle cose, che gli odj pubblici non meno 

(i ) Molivi I e rapporti sul codice d’ istruzione cri- 
minale. 
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che gli odj privati radino a poco a poco a di- 
minuirsi col tempo, cli^è il gran moderatore 
delle cose umane> Se il sacrificio delle vendet- 
te individuali è necessario specialmente per pre- 
venire i 4isturbi che potrebbero arrecarsi alla 
quiete sociale , questa medesima quiete sociale 
sembra esigere a vicenda , che la pubblica ven- 
detta non resti sempre irrevocabilmente armata 
ed attiva ; che si calmi una volta , dopo un 
intervallo di tempo più o meno lungo secondo 
le circostanze» Da ciò ne deriva che i popoli 
piu rinomati per la loro saviezza hanno in ge- 
nerale , e dopo un dato tempo consagrata la 
dimenticanza delle ingiurie , la repressione del- 
le quali appartiene alia legge. 

a La nostra antica giurisprudenza criminale 
in se medesima ammetteva , fuori di alcuni 
casi , la prescrizione delle pene , c delle pro- 
cedure. Indipendentemente dalle vedute morali 
e politiche , chi non comprende che durante il 
tempo prefisso per le prescrizioni il reo è stato 
punito mediante le agitazioni , ed i rimorsi di 
sua coscienza , e mediante i tormenti di una 
vita incerta , e precaria altrettanto quanto a- 
vrebbe potuto esserlo in forza del rigore della 
legge? E se dopo questo tempo non è intera- 
mente tolto da questo stato di spasimi , e di 
angosce interne , inerita almeno di essere sot- 
tratto alla pena legale cui è condannato , e se 
non ha avuto luogo la condanna , merita di es- 
ser messo al coperto da tutte le procedure cri- 
minali. 

TOMO ri. IO 
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» Nel caso y che non sia slata pronanziata 
la condanna , evvi pure un’ altra cagione di non 
agire contro di lai « ed è « che dopo un lungo 
spatio di tempo non è più tanto facile nè ve- 
rificare il corpo del delitto , nè procurare dei 
ricapiti , e carte proprie per la convizione ^ nè 
trovare testimoni. » 

^6. 11 tem po che decorre pel beneficio della 
prescrizione nei giudizj penali , ha distinti i 
suoi periodi. Sono valutale separatamente le 
condanne dei rispettivi reati, e le azioni stesse 
d’ imputabilità da promuoversi in giudizio. Ma 
per dare una idea di rapporto tra le disposi- 
zioni novelle e le precedenti , è di mestieri 
enunciare , secondo le dottrine della legislazio- 
ne romana , c delle legislazioni posteriori rice- 
vute nel nostro Regno , quei maleficj , che per 
se stessi e per loro natura non potevano essere 
prescritti , e quelli la prescrizione de’ quali era 
regolala con misura corrispondente alla loro 
qualità. 

^7. Vediamo principalmente da un re- 
sponso di Paolo che il parto supposto soggetto 
ad una perfielua accusa non mai era a rendersi 
prescrìtto : Accusatio suppositi partus nulla, 
temporìs praesùriptione depellifur , nec inte~ 
l’est decesserit neó ne ea quae partum suò~ 
bidisse contendilw. L. ly. 2. D. ad leg. 
corn. de /alsis- La ragione non emergeva altrimen- 
ti , che dal fatto permanente , il quale non 
poteva rimanere cancellato dal tempo. Anzi la 
morte della stessa donna delinquente non ren- 
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dfiva estinta l’ accusa ^ avendosi questa intera 
in modo da. cadere sopra i socj , ed i parteci- 
panti del di lei delitto. Anton Mattei però os- 
serva su 1* autorità di questo responso « che la 
perpetuità di accusare non dovea considerarsi 
in quello stesso stretto senso letterale come si 
esprime , ma bensì di ridursi ai termine di ven- 
ti anni , unico periodo il pih esteso della pre- 
scrizione. Egli prende argomento dal termine 
di cinque anni ^ che prescrive l’accusa di aclul^ 
ter io : Quanquam adultera crifnen quinquen- 
nio perimitur * accusatio tamen supposiii pav- 
tus perpetua est , id est , durai annos vigin- 
ti. Jnionii MattÌMei de crim. T.ll.iXt. Quib. 
modis crimen exting. Cap. 4- de praescript. 
temporist n. 3. Noi ni contrario vediamo nel 
delitto in esame un tale carattere da rendere 
1’ accusa sempre aperta anche dopo li venti an- 
ni. Un individuo intruso in una successione che 
non gli appartiene , perchè supposto legittimo 
discendente del defunto, o di quello chiamato 
crede dal defunto stesso , può dare certamente 
luogo alla questione di Stato di sua persona. 
Dopo il corso di venti anni morta la madre , 
ma non dispersi tutti gli argomenti della falsi- 
tà commessa , egli potrà mantenersi in famiglia 
come legittimo della famiglia stessa. Ma se ila 
che una tale falsità risulti dimostrata evidente- 
meute in tutte le sue parti , la questione di 
stato sarà a dirsi prescritta ? Noi ci-ediamo , 
che anche dopo decorsi venti anni possa essere 
discussa , c ciò analizzando le disposizioni le- 
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gislative del dritto romano. D’ altronde con H-» 
tenete le disposizioni stesse sotto T impero del 
nnovo dritto che ci regola , siamo a non opi- 
nare diversamente. Avvaloriamo il nostro avvi- 
so coir autorità dell* articolo aSo delle nostre 
leggi civili : « L' azione per reclamare lo stato 
è imprescrittibile riguardo al tìglio. » 

78. Abbiamo in secondo luogo dal giu. 
reconsullo Paolo che l’ accusa dei parricidio 
vieti permessa in ogni tempo. Eorum qui par- 
ricida poena teneri possunt , semper accusa- 
tio permittUur. L. io ad Leg. pomp. de 
parricidi is. Su questo responso anche Anton 
Mattei osserva , che quel semper debba circo- 
scriversi a venti anni ; e nella uniformità dei 
principi estende il suo parere all’altro respon- 
so di Venulejo contenuto nel titolo del Senatu- 
consulto Sillaniano. Quamquam accusatio a- 
perti cantra S. C, testamenti perimitur quia- 
quennio « eorum tamen qui parricida poena 
teneri possunt , semper accusatio permittitur. 
Semper , idest ad vicennium usque quod in 
criminibus longissimum tempus esse noscitur. 
Ani. Matthaei. De criminibus. Tom. II. tit. 
Quib. modis crim. exting. Cap. 4 * de prae- 
scriptione temporis n. 3. Vede che il citato 
responso di Venulejo è relativo alla confisca 
de* beni contra gii uccisori del defunto , per- 
chè estranei al defunto stesso ; ma rileva che 
sotto questo rapporto ne determina l’accusa den- 
tro cinque anni ; mentre contro i parricidi la 
ritiene per indefinita. In cognitione aperti ad- 
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versus senatum consuUitm testamenli ejus 
qui a familia sua occisus dicatur ^ quinquen^ 
nii tempus cosUtutatum est senatusconsuho 
Tauro , et Lepido consulibus , quod tamen 
ad extraneos pertinet ; namque eos qui par-- 
ricidii poena teneri possunt , semper acca- 
sari. permitlUur eodvm senatusconsuho. L. 
i 3 . D. de Senatuscons. Sjrll, , et Claud. 
Quindi il Feste! Dg«rsi il semper adoperala da- 
Paola, e da Venuleip per P aecns» del parri> 
eidia a venfti anni , poteva risultare dalp esame 
delle altre leggi , ^ 79. ) die lo stesso dot- 

to giureconsulto cita in sostenere la prescrizio- 
ne degli altri naalefìc} nel periodo tnedesimo. 
Nondimeno egli parve animato dall’ impegno 
di stabiliio nel loro una dottrina , in virtù di 
cui si dasse anelie minor tempo alla scure del- 
la legge di rimanere alzata sul capo dei- par- 
ricidi. Sotto questo rapporto il suo (>arere eona- 
parve piuttosto dipendènte dalla massima di 
£rmogeniano , il quale nella interpretazione 
delle leggi penali preFerisce un- dolce ad un a- 
spro avviso : Interpretatione legum poenae 
moliendae sunt potius , quam asperandae. 

42 D. de poenis. Pifatti se coll'uitimo respon- 
so da lui citato vedesi circoscritta, per un quin- 
quennio 1’ azione di confisca conttxx gli estranei 
uccisori del defunto- , non è perciò. ,cbe debba 
considerarsi circoscritto anche il tempo di pro- 
muoverla contro i parricidi. Ma per dare una 
idea più analoga all’ oggetto del nostro esame 
€Ì permelUaiaa di rimontare all* utile |uibblico^ 
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che impose dichiarare il parricidio sempre e- 
sposto alla persecuzione della legge. L' orrore 
che per se stesso ispira un tale misfatto esige* 
va una misura di rigore contro i colpevoli, da 
perseguitarli sino all’ ultimo istante della loro 
vita. D’ altronde la reclamava T esempio, Era 
a dimostrarsi agli animi snaturati , che se mai 
giungessero con perverso disegno ad attentare 
contro gli autori de' loro giorni , tutte le pre- 
cauzioni pih riservate , ed oscure ^ messe in 
opera per occultarlo , risulterebbero inutilmen- 
te disposte. La gravezza e la enormità del mi-r 
sfatto non n mai capace di una lunghissima e« . 
stensione di tempo per essere del tutto canceL 
lata. 

§. 79. La prescrizione di venti anni venne 
adunque stabilita in generale per ogni maleGcia 
perseguitato con pubblico giudizio i De publU 
cis accusationibus notanda recala ! accusa’^ 
tiones criminales ordinarie vicennales sunt, 
Heinnecii Pandect. P. 6. %. 870. Regola per 
altro desunta dal rescritto degl* imperatori Dio- 
cleziano e Massimiano con cui la querela per 
la falsità fu dichiarato potersi estinguere nel 
corso di venti anni come per qualunque altro 
malefìcio. Querela falsi temporalibus praescri' 
plionibus non excludUur nisi viginti annorum 
exceptione , sicut caetera quoque fere cri-f 
mina Z. la Cod, ad Leg. corn. de falsisi 
Corrisponde ancora a questo rescritto il respon-. 
so di Marziano , che riconosce la stessa pre- 
scriziouc di venti anni per qualunque questione 
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die sia ad agitarsi col Fisco in materia pena- 
le. Quamctinque quaestionem apud fiseum 
( si 7ton alia sii propria praescriptio ) vi- 
ginti annorum silentio pt'oescribi , divi prin- 
cipes voluerunt. L. 3. D. de requirendis reis. 

8 0. Abbiamo al contrario la prescrizione 
ristretta a tempo minore per diversi delitti. L’a- 
dulterio era prescritto in cinque anni : Adulter 
post quinqaennium quatn commissum adulte- 
ruim dicitur accusavi non poiest. L. 5. Cod. 
ad leg- jul, de aduUeriis- Lo era egualmente 
nello stesso tempo il peculato : peculatus cri- 
men ante quinquennium admissum ohjci non 
oporiebit L. q. D. ad leg- jul. peculalus. 
Finalmente le ingiurie erano prescritte in un 
anno ; Cum injuriant actio anni tempore prae~ 
scripta sit oh injuriae admissum conveniri non 
potest. I 4 . 5. Cod. de injuriis. Dall’ insieme 
di queste disposizioni legislative si desume , 
che la prescrizione di taluni malellcj , e di ta-< 
limi delitti era dai legislatori romani regolata 
secondo la natura delle azioni colpevoli , sia 
che riguardassero il pubblico interesse , sia ciré 
garantissero la privata ragione, 

81 . Il .sistema di prescrizione che abbia- 

mo esaminalo divenne benanche la giurispru- 
denza del nostro Regno. La perpetuità disile 
accuse però disposta per alcuni gravi maleficj 
fu ridotta alla prescrizione di venti anni. Pre- 
valse nel foro 1' autorità di Mattel ( 78 ). 

Abbiamo infatti tra ì molti dal Reg. Sinfelice 
nella decisione 38j , che la gran corte delta Vi- 
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caria ammise la eccezione della prescrizione di 
ventotto anni prodotta da un tal Giovan Mi- 
chele di Amiano accusato di vizio nefando. El- 
la in questo modo ne rispettò le dottrine con- 
sacrando il principio , che il periodo della 
prescrizione nei maleficj , anche di qualunque 
enormità , non doveva oltrepassare li venti anni, 
82 . La legislazione penale stabilita presso 
di noi a 30 maggio 1808 si allontanò dalla 
giurisprudenza ricevuta. Assegnando nna classi- 
licazione alle pené , diede alla prescrizione al- 
tra misura di tempo per dichiarare estinti i 
delitti ; poiché prese a calcolo la loro qualità 
in ragione delle private e delle pubbliche ac- 
cuse , ed attese in cotal guisa ad abolire quel 
metodo d* incertezza , che tra le leggi romane 
e le autorità degl’ interpetri il magistrato era 
obbligato di seguire nei giudizi di più , o me- 
no grave delitto. Fu dunque disposto ». Si e- 
Stingue*'il delitto (1) colla presmzioné^ tranne 
ì casi eccettuati dalla legger Ne’ delitti privati 
il corso della prescrizione è di un anno dal 
giorno della scienza del commesso delitto, pur- 
ché l’accusatore non sia stalo impedito ad agi- 
re , nè del comincinmento , né dal corso di 
questo tempo. Se l’ impedimento ha avuto luo- 
go nel cominciamento , la prescrizione corre dal 
giorno y in cui è cessato. Se è sopravvenuto 

(1) Col nome di delitto qui s' intende di quello per- 
seguitato colia giustizia criminale , che ben può corri- 
spondere al Crimea dei romani , ed al inisJaUa dello 
nostre leggi penali. 
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nel corso dell’ anno , il tenapo deirimpedimenv 
to si raddoppia a favore dell’ accusalore. L ac- 
cusa istituita , e non proseguita si estingue nel 
corso del triennio , qualunque sia lo stato dii 
giudizio a cui siasi liiuaso , eccello il caso, in 
cui il reo sia profugo , o contumace. Ne’delilti 
pubblici la prescrizione è di dieci anni dal 
giorno del commesso delitto , senzacchè alcun 
impedimento ne sospenda o ne interrompa il 
corso », ( art. le^. pen. dei ^omaggio 

itìo8 ). 

83 . Si volle inoltre recedere dall* uso del 
Foro su la perpetuità delle accuse pei gravi 
malefici ( ^. 79 e 8a ). Fu considerata la ri- 
duzione della prescrizione a venti anni come 
erroneamente stabilita , ritenendosi la letterale 
intelligenza del responso di Paolo che mai ren- 
deva estinta 1’ accusa del parricidio {d. 79)> 

imperciocché come una eccezione alle disposi- 
zioni precedenti vediamo , che » Non possono 
prescriversi i delitti capitali: (i) non possono 
prescriversi i delitti in tutti ì casi , ne’ quali 
il reo sia contumace. La fuga impedisce la pre- 
scrizione , quando sia stato solamente denun- 
ziato il delitto ». ( art. leg. pen. de' 20 
mag. 1808 ). 

§. 84. 1 delitti denominati della giustizia 
correzionale furono finalmente sottoposti ad im 

( 1 ) La stessa legge penate coll’ articolo a6 dichiara 
che » Diconsi capitali quei debili , che sono puniti col- 
la motte naturale o civile ». 
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tenijK) di prescrizione del tulio relativo alle lo- 
ro qualità. La legge de’ maggio 1808 ven- 
ne a defìnire che » le azioni illecite , e i de- 
litti di competenza della giustizia correzionale 
entrano in una delle due seguenti classi « cioè 
delle oflTese contro a’ privati. » (art. 6 . d, 

£ per una intelligenza più chiara di queste a- 
zionì illecite, e di questi delitti, si soggiun- 
se : » Ogni atto riprensibile , che ofiènda ma- 
nifestamente o r ordine , e l’esempio pubblico, 
o il dritto de* privati , e che possa riferirsi ad 
una delle due classi slahilite nell* articolo 6 , 
qualora non sia compreso fra i delitti prevc* 
duli nella legge penale , o fra .le contravven- 
zioni a’ regolamenti di polizìa , è soggetta alla 
giustizia correzionale » ( art. 8 d. L. ). A 
buon conto gl* indicati delitti erano della spe< 
eie stessa di quei delitti , e di quelle cuntrav; 
venzioni de’ quali fan parola le leggi penali in 
vigore. Ora per tali delitti la indicata legge 
de’ maggio 1808 dichiara che » i modi on« 
de si estinguono , o si prescrivono i delitti 
della giustizia correzionale sono gli stessi che 
quelli spiegali negli articoli 4 ^ a della leg- 
ge penale, 11 termine della prescrizione è di 
tre mesi , e le eccezioni che impediscono la 
prescrizione sono le stesse che le spiegale nel- 
P articolo 43 della legge suddetta » ( art. 3 i 
d. L. 

85 . Rcgolavasi con questa norma la mi- 
sura del tempo per prescrivere i delitti pub- 
blici o privati della giustizia criminale , ed i 
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delitti della giustizi!) correzionale , quando col 
decreto de’ a3 aprile 1812 venne dichiarato an- 
che nostro il codice penale dell* impero fran- 
cese. In esso considerandosi la violazione dello 
leggi come contravvenzione , come delitto , e 
come misfatto , le diverse gradazioni date alle 
pene esigevano degli espedienti relativi ai ri- 
spettivi giudizj. Applicate con diverso rito mal 
potevano corrispondere alle regole della prescri- 
zione slabilite colle leggi preesistenti. Quindi 
con decreto de’ 21 loglio 181 3 furono dettati 
dei precetti , che rendevano solamente prescrit- 
te le azioni nascenti dai reati , ma anche lo 
pene pronunziate su i reati stessi. 

u I. Le pene pronunziate in materia crimi- 
nale si prescriveranno col termine di venti an- 
ni compiti , a contare dalla data delle decisio- 
ni. Ciò non ostante il condannato non potrà ri- 
sedere nella provincia ove faccia dimora colui 
a cui danno il misfatto è stato commesso o i 
suoi eredi diretti. 11 Governo potrà asseguare 
al condannalo il luogo del suo domicilio. 

» 2. Le pene pronunziate in materia corre- 
zionale si prescrìveranno col termine di cinque 
anni compiti , a contare dalla data della deci- 
sione o dal giorno in cui la sentenza non potrà 
più essere attaccata per via di appello. 

N 3 , L’azione pubblica, e l’azione civile risul- 
tate da un misfatto si prescriveranno dopo die- 
ci anni compiti , a contare dal giorno in cui 
il misfatto sarà stalo commesso , se però if| 
questo intervallo non sia stato fatto alcun attu 
d’ istruzione , 0 di procedimento. 
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» Se in questo intervallo sieno stati fatti at» 
li d* istruzione o di procedimento non seguiti 
da decisione , P azione pubblica , e P azion ci- 
vile non si prescriveranno che dopo dieci anni 
compiti, a contare dall’ ultimo atto; e ciò an- 
che a riguardo delle persone che non fossero 
implicate in questo atto d’ istruzione , o di pro- 
cedimento. 

» 4* Ne’ due casi espressi nell' articolo pre- 
cedente , e secondo le distinzioni di epoche che 
vi sono stabilite , la durata della prescrizione 
sarà ridotta a tre anni compiti , se si tratti di 
un delitto , che dev' essere punito correzional- 
mente. 

» 5. Le pene pronunziate con sentenze ren- 
dute per contravvenzioni di polizia saranno pre- 
scritte dopo due anni compiti dal giorno del 
giudizio renduto in ultima istanza , o dal gior- 
no in cui la sentenza' non potrà essere più at- 
taccata per la via dell' appello. 

a 6. L' azione pubblica e 1’ azione civile per 
una contravvenzione di polizia saranno prescrit- 
te dopo un anno compito , a contare dal gior- 
no in cui questa sarà stata commessa , anche 
quando non vi sarà stato processo verbale , se- 
questro , istruzione o procedimento , se in que- 
sto intervallo non vi sia intervenuta condanna. 
Ma se vi sia stata una sentenza definitiva di 
natura ad essere attaccata per la via dell' ap- 
pello , 1' azione pubblica , e 1’ azione civile si 
prescriveranno dopo un anno compilo , a con- 
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tate dalla notificazione dell* appello che sarà 
stato interposto. 

i6 7. In niun caso i condannati per mancan- 
za di comparsa 0 per contumacia , de* quali la 
pena è prescritta , potranno essere ammessi a 
presentarsi per purgare la mancanza di com- 
parsa o la contumacia. 

ti 8. Le condanne civili pronunziate con de- 
cisioni o sentenze in materia criminale , corre- 
zionale o di polizia , e divenute irrevocabili , 
si prescriveranno secondo le regole stabilite dal 
codice Napoleone. 

» 9. Le disposizioni del presente articolo non 
derogono alle leggi particolari relative alla pre- 
scrizione delle azioni risultanti da certi delitti, 
o da certe contravvenzioni. 

.DIO. Ne* delitti la prescrizione cominciata 
sotto 1* impero delle antiche leggi , sarà calco- 
lata con un ragguaglio di proporzione fra il^ 
tempo trascorso sotto 1* impero della vecchia , 
e quello che rimane a dover trascorrere sotto 
r impero della nuova. * 

86. Le leggi penali che ora sono in os- 
servanza han ritenuto del riportato decreto l’or- 
dine medesimo per regolare la misura dei tem- 
po , in virtù di cui sono prescritti i reati , le 
azioni , e le pene. La prima regola è. » Non 
si prescrivono mai le condanne a pena di mor- 
te , ne a pene di ergastolo , o del quarto e 
terzo grado de* ferri. 

» L* azione penale per misfatto che porti a 
queste pene , sì prescrive nel tertpine di anni 
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venti. » ( nrt. 6i3. p. p> ) (i)* ®same cl 

olire iotanlo diverse cose a discutere. 

1 . Questione. Di qual natura debbono es- 
sere nel soggetto caso le condanne alla pena di 
morte , ed alle pene dì ergastolo , e del quar- 
to » e ter*o grado de* ferri ? debbono esser 
quelle pronunciate in contumacia, o no ? Prin- 
cipalmente la condanna in contumacia viene 
prollèrita in assenza dell’ imputato ; per cui le 
pruovc su le quali è fondata non possono darle 
la impronta di definitiva. L’ accusa stessa rite- 
nuta senza discutersi dalla parte in giudizio 
lascia sempre un dubbio su la sua validità : 
quindi il -condannato che in virtù di una tale 
accusa vien colpito da pena capitale non si con- 
sidera per definitivamente giudicato. In secondo 
luogo una tale condanna per legge tion può 
dirsi mai prescritta. È definito in massima ge- 
nerale, che K Tutte le volte che il contumace 

(i) » Le leggi di procedura penale fissano negli arti- 
coli 6 i 3 a 617 il tempo in cui rimane prescritta l' anio- 
ne penale nascente da misfatti » delitti , e contravven- 
zione , rispettivamente. 

» K nato it dubbio Se la prescrizione , stabifita dal- 
r enunciate leggi sia interrotta dagli atti giudiziarii , ed 
all’ effetto se il tempo a prescrivere incominci a decor- 
rere dal giorno del reato , ovvero da quello dell’ ultimo 
atto giudiziario. 

» S. M. nel consiglio ordinario di stato dei 28 feb- 
brajo ultimo ha sovranainante dichiarato , che la pre- 
scrizione , di cui è fatta parola è interrotta da ogni at- 
to , cui si procede per la persecuzione de’ reati; tal che 
si computa soltanto dall' ultimo atto giudiziario , che 
siasi emesso. Sovrano rescritto de' 7 marzo i 832 . 
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anche dichiarato pubblico nemico pervenga nel- 
le mani della giustizia , il giudizio contuma- 
ciale si avrà come non fatto. » ( art. 47^ ) (»)« 
Finalmente analizzando la ragione di tali prin* 
cip) vediamo , che dipendendo la contumacia 
dall’ assoluta volontà dell’ imputato non è giu- 
sto corrispondergli coi favori della prescrizione. 
Quel reo che giugne a vincere le più assidue 
ricerche nella sua persona , dovea conoscere che 
ogni lunghezza di tempo non mai si rende va- 
levole a far dimenticare il suo misfatto , e la 
condanna che n’ è stata profièrita. E la enor- 
mità medesima dell’ azióne colpevole un pos- 
sente motivo per cui la spada della giustizia 
resta sempre sospesa sul di lui capo. Lo stes- 
so Beccaria che nel calcolo delle pruove dei 
delitti sparse tutta la luce delia p ù sana fi- 
losofia , dimostrando una proporzione tra cia- 
scun delitto, e la sua pena , rispettò la giu- 
risprudenza romana ( 79- ) Disse che » quei 

delitti atroci de’ quali lunga resta la memoria 
negli uomini , quando sieno provati , non me- 
ritano alcuna prescrizione in favore del reo che 
si è sottratto colla fuga » (u). La condanna in 
contumacia è dunque la soia che mai resta 
prescritta. 

3. Questione. Per dirsi prescritta 1 * azio- 
ne penale , il calcolo dei venti anni , che ne 
sono stabiliti deve incominciare dal giorno del 

(1) Vedi Tomo V. 5 - 76. 

(2) Dei delitti , e delle pene 3 o. ' ' 
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commesso misratlo , o dal giorno in cui si lut 
la scienza legale di esso ? L’ imperatore Co- 
stantino esaminando anche 1’ azione del dolo 
sul biennio in cui debba considerarsi istituita » 
rescrisse precisamente di doversi calcolare que- 
sto tempo non dal giorno in éui si è commes- 
so il dolo , ma dal giorno in cui si dichiara 
essersi commesso. Optimum y et duximus non 
ex eo die , quo se quisque adtmssum dolum 
didicisse commemoraverit , neque intra anni 
utilis iempus , sed potius ex eo die quo as~ 
seritur commissus dolus , intra continuum 
biennium de dolo actione rnoveri» L. 8. Cod. 
de dolo malo. La ragione sotto questo punto 
di esame pare che non risulti pib chiaramente^ 
che in attingere dalla conoscenza del fatto cri- 
minoso la legalità di sua esistenza. Quale sicu- 
rezza può mai somministrarsi al magistrato del- 
la consumazione di un reato , se ignorando il 
suo genere , le circostanze che vi hanno rap- 
porto y e 1’ autore di esso non sappia regolar- 
ne la istruzione ? I primi atti che disvelano 
questo reato danno un dritto a perseguitarlo ; 
ed i mezzi di rito sono diretti a farne rilevare 
la qualità per dare al procedimento quel corso 
relativo alla competenza del giudice y e per 
.*ipplicare la dovuta punizione al colpevole. Pa- 
. re adunque determinato un punto da cui la 
legge incomincia a spiegare il suo impero , e 

10 estende sino all’ ultimo estremo che compie 

11 salutare suo scopo. Ella esprime in cotal 
guisa , che la giustizia costante ad assolvere 
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r ihnocente , o a punire il reo , non mai fa 
uso di arbilrio quando il tempo le ne toglie i 
mezzi. Quindi con tali elementi volendo segui- 
re 1’ autorità dell’ indicato rescritto , potressimo 
sostenere , che il giorno in cui si ha la cono- 
scenza legale di un reato commesso , sia per 
mezzo della querela o della denunzia , sìa per 
mezzo della flagranza in cui vien colto il col- 
pevole , questo giorno stabilisce 1’ unico punto 
da cui il calcolo dei venti anni incomincia per 
decidersi se 1’ azione sia o no prescritta. Incon- 
triamo però delle autorità che c' inducono ad 
una soluzione opposta. Principalmente Giulio 
Claro esponendo la contrarietà degl’ interpetri 
su la medesima questione , decide che la opi- 
nione comune è quella d’ incominciare a de- 
correre il tempo della prescrizione dal giorno 
del commesso delitto. Solet in hoc arlicida 
aligari doctrina BartoU in L. eum qui in. 
popularibus , circa fin, D. de jurejurando 
qui tmuit quod non currat nisi a die scien- 
tiae.... Sea certe contraria opinio est magis 
communis , scilicet quod currat statim a die 
commissi delieti. lulii Clari Sentent. Lib. 5. 
Quaest. 5i n. 5. D’altronde Anton Maltei 
ragionando su la prescrizione per gl’ immobi- 
li in materia civile , osserva non ricercarsi 
nè la scienza , ne la ignoranza di essi « per 
cui sostiene che nella prescrizione dì venti an- 
ni mollo meno deve ricercarsi la. scienza del 
maleficio che ne abbia l’ inquisitore. Anzi sog- 
giugne che quantunque ciicoscrilti alcuni de- 
Tonto VI. I r 
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litti in più breve tempo , sempre il calcolo in- 
comincia dal giorno in cui sono commessi. Est 
aiitem hoc loco non praetereundum , nihil 
interesse utrum quaesUor criminum sciverit , 
an ignoraverit crimen admissum esse ; natn 
si in praescriptione decem vel viginti • anno- 
rum , qua res immobiles adquirunlur , nulla 
scientia , vel ignorantia expectanda est , ut 
dicilur L. ult. circa fìnem C. de praescript. 
long. temp. , quanto minus in hac vicennaria 
praescriptione scientia quaesitoris desideran- 
da est , cum ea in criminibus longissìmi tem- 
poris sit : in longissimi autem temporis prae- 
scriptionibus certum est scientiam adversarii 
minime desiderari. Quinimo etsi breviori tem- 
pore crimen circumscribatur , velati adulte- 
rium , et peculatus quinquennio , tempus ta- 
men ex die admissi computatur L. 7. D. ad 
L. jnl. pecuiaius. L. 39 sex mensium. Leg. 
3 i D. ad L. jul. de aduli. , quanto igitur 
magis computabitur ex die admissi praescri- 
ptio annorum viginti. ùntomi Matthaei De 
criminibus Tom. II. Tit. quib. modis crim. 
exting. Cap. \ de praescript. temporis. n. 
9. La legge penale de' so maggio 1808 si stac- 
cò da tali opinioni. ( 83. ) Distinguendo i 

privati dai pubblici delitti faceva decorrere la 
prescrizione pei primi dal giorno della loro 
scienza , ed i secondi dal giorno in cui furono 
commessi. Finalmente il decreto de’ si luglio 
i 8 i 3 ( ^. 83 ) in esporre il termine , che 
pende prescrìtta l’ azione civile stabilisce il cal- 
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colo pel misfatto ( ari, 3 ) pel delitto ( art. 
4 ) e per la contravvenzione ( art. 6 ) dal 
giorno in cui sono stati commessi. Intanto qua- 
le di queste disposizioni convien fiteners ' nella 
nostra ipotesi ? Evidentemente 1* Ultima del ri- 
portato decreto. Non vi è motivo ad opinare 
in altbo modo ^ perchè non riVodata da altre 
particolari sanzioni. Quindi per dirsi prescritta 
V azion penale nei termini del nostro* artìcolo 
6i3, il calcolo decenti anni, che ne sono sta* 
biliti deve incominciare dal giorno del commes* 
so misfatto. 

3. QaeÉtione, Nei misfatti commessi da 
una banda armata , la prescrizione decorre dal 
tempo della loro consumazione , o dal tempo 
in cui la banda è sciolta ? Convien premettere, 
die i misfatti della ipotesi presente sono quelli 
compresi negli articoli tS3 , e i34 delle leggi 
penali ; cioè i .** invadere o saccheggiare piaz- 
ze , fortezze , posti militari ^ magazzini ^ arse- 
nali , o legni da guerra : saccheggiare de- 

nari o effetti pubblici, o distruggere , saccheg- 
giare o divìdere proprietà pubbliche , e di una 
università di cittadini. In alcuno di questi casi 
la banda organizzata già manifesta il suo og- 
getto nella consumazione dei misfatti. Ma è la 
sua organizzazione che in se Stessa costituisce 
un fatto criminoso ; mentre senzacchè ella tra- 
scenda in eccessi compie la ipotesi della legge.- 
Gli articoli indicati esprimono infatti il disegno 
di delinquere , allorché la considerano organiz- 
zata per invadere o saccheggiare ec. di modo 
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che se menato a termine il fine della sua or- 
ganizzazione continua tuttavia ad essere riunita, 
la serie dei misfatti commessi aggrava la sua 
imputabilità ma non la costituisce. Nella sua 
continuata riunione adunque la banda esprime 
la gravità del suo disegno ; e quantunque ella 
non commetta ulteriori eccessi , pure la sem- 
plice qualità che sostiene la rende ancora col- 
pevole. Quindi nei casi indicati la prescrizione 
ha già determinalo un termine nel fallo; men- 
' tre incomincia il calcolo del suo tempo dai 
punto in cui la banda si è sciolta. 

4 . Questione. I venti anni debbono esse- 
re per interi compiti , in modo che la man- 
canza di qualche giorno esclude il beneficio 
della prescrizione ? Ritenendo il responso di 
Venulejo vedressimo allontanato il bisogno di 
ricercarsi 1’ intero tempo stabilito per la pre- 
scrizione ; poiché un momento , che manca 
dell* ultimo giorno compie già il suo termine. 
Jn usucapione ita servatur , ut etiam si mi- 
nimo momento novissimi diei possessa sit resy 
nihilominus repleatur usucapio , nec totus 
dies exigitur ad explendum constitutum tem- 
pus. L. i5 in princ.- D. de divers. et temp. 
praescript. Così ancora più precisamente Ul- 
piano insegna , che quella ragione di proprietà 
la quale si acquista per lo spazio degli anni 
designati dalla legge non è soggetta a rigorosa 
misura : il giorno incominciato si ha per com- 
piuto. In usucapionibus non a momento ad 
momentwn , sed totum ad postremum diem 
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computamus, L. 6. D. de usucapionibus ; e 
ne dimostra la proposizione misurando le ore 
tra un giorno , e 1’ altro. Ideoque qui hora 
sexta diei calendarum lanuariarum posside- 
re coeperit , hora sexta calendas lanuarias 
implet itsucapionem. L. q />. eodem. Ma le ■ ' 
riportate dottrine sono relative ad ipotesi di- 
versa : e volendosi anche valutare il loro rap- 
porto nel calcolo de’ giorni y e non degli anni^ 
potrebbero servire di analogia all’ oggetto del 
nostro esame , e risolvere cosi il dubbio , che 
la mancanza di qualche giorno per compiere 
gli anni venti non esclude il beneficio della 
prescrizione. Tutto al più prevaierebbe una 
semplicissima osservazione ; cioò che quel bre- 
ve periodo il quale rimane ad esaurirsi potreb- 
be considerarsi come già scorso , dopo die ua 
numero esteso di anni ha già cancellata lame- 
moria di un reato commesso. Difatti quel pe- 
riodo stesso di qualche giorno ha forse il po- 
tere di rianimare la conoscenza di un fatto già 
nascosto da un tempo di gran lunga maggiore? 

A traverso perù di queste osservazioni traspari- 
scono delle ragioni per un parere del tutto op- 
posto. Son essa due massime generali segnate 
dalle leggi civili. La prima è : « La prescri- 

zione si calcola a giorni , e non ad ore ( art. 

2166 ). La seconda : » Si acquista quando è 
compito 1’ ultimo giorno del termine ;. » ( art. 

2167 ) Lo dichiarò anche Paolo espressamente. 

dniium ciiùliter non ad momenta temporum » 
scd ad dies numeranuis. L. i 34 d& 
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vevb, signif. L la ragione di doversi cosi ri> 
gorosamenle calcolare una tale misura , emerge 
dal non potersi dire l’anno compiuto se vi manca 
un giorno solo. Naturaliter ^ nota Alciati su lu 
della legge, uliimus dies integer anno accido~ 
re deberet. Quindi sotto questi riflessi può ben 
giustamente conchiudersi che i venti anni deb- 
bono essere per interi compiuti, bastando la nian-^ 
canza di qualche giorno per escludere il benefi- 
cio della prescrizione. 

• 5. Questione. Interrotta la prescrizione con 
un atto di procedimento , i venti anni che po-r 
sterior mente decorrono sono valevoli a rendere 
l'azione prescritta? L’afTermativa è nel fatto. Al- 
lorché si rileva un'azione per la prima volta isti- 
tuita , ed abbandonata , da tale abbandono non 
certamente può prendersi argomento, che la pr(^- 
scrizione già interrotta^ la sia per sempre. Un" 
atto posteriore la interrompe ; e se per la secon- 
da volta lasciato in obblio il procedimento ne 
percorre il silenzio sino al termine designato per 
estinguere l’azione istituita, e rianimata, in que- 
sta ipotesi trovandosi esistente il periodo di venti 
anni, l’azione si ha per necessariamente prescrit- 
ta. Avvaloriamo il nostro assunto con un respon- 
so di Pa.piniano. Intra quatuor annos vacan- 
tium bonorum delator Jacta demintialione de- 
stitU ; post quatuor annos secando delatori ve- 
nienti prior nuntiatio, quo minus praescriptio- 
ne temporis summoveatur^ non proderit , nisi 
prioris praevaricatio detegetur, quo declara- 
#o, non solim praescriptio^ sed et negotii quae-> 
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Silo perìmetur. Quadriennii tempus^ quod bo- 
nìs vacantibus nuntiandis praescriptum est , 
non ex opinione hominum^ sed ex substantia 
vacantium bonorum dinumeratw'. L. io. D. 
de diversis , et temp. praescript. 

6. Questione. Ogni alto di procedimento 
è per sua natura capace d’ interrompere la pre- 
scrizione ? L’ alTermativa h nel mezzo , e negli 
effètti. Rianimandosi in qualunque guisa un giu- 
dizio sospeso , si màniresta chiaramente il fine 
di rimuovere da una dimenticanza dannevole un 
azione soggetta alla presecuzione della legge (i^ 
Quindi- non vi è distinzione alcuna su gli atti , 
da prodursi. Basta che alcuno di essi indichi un 
reato esistente, di cui si voglia o raccogliere le 
prunve, ovvero compiere le prti ulteriori pel 
definitivo giudizio, il beneficio della prescrizione 
resta interrotto nell’ordin^io suo conàt, e perde 
ogni dritto a sostenersi. Difattì abbenchè la leg- 
ge non esponga chiaramenre la qualità dell’atta 
valevole ad interrompere quel silenzio , per cui 
un'azione è prescritta, il fatto stesso lo dimostra 
ne’ risultamcnti ; dappoiccliè il semplicemente 
addurre un mezzo, che si opponga al computa-, 
re gli auni stabiliti per prescrivere , ebe già si 
corrisponde al fine della le^e. E senza entrare 
al calcolo di ^esto 'mezzo , è Patto quello che 
esprime la sua validità. Dato perciò Pabbandona 
di una domanda con cui si reclama giustizia con- 
tro un delinquente, rianimandosi il procedimeuta > 


(i) Vedi U sovrano're&crUto de’ 7 marzo iSdancI ^. 86u 
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si dimostra che malgrado qiialiinqae circostanza' 
d’interruzione sino allora soiTerta , vi è tempo’ 
ancora di compiere il giudizio. 

Questione. Se questo atto fosse una ci- 
tazione de’ testimoni, la quale offra in se stessa 
una nullità nelle sue forme, la prescrizione può 
dirsi interrotta? L’articolo ai53 delle leggi ci- 
vili sosterrebbe T affermativa. Vi è detto : » Si 
ha come non interrotta la prescrizione, se l’ or- 
dine a comparire , sia nullo per difetto di for- 
ma : » Ma nel nostro caso incontriamo una di- 
stinzione che allontanandosi da’ medesimi princi- 
pi si rende necessaria. O la citazione di cui 
parliamo si vede adempita, ed osservata in tut- 
te le sue parli , o no : nel primo caso i testi- 
moni intesi , e le loro deposizioni ricevute di- 
mostrano chiaramente che ogni difetto cui siasi 
incorso nella citazione è rimasto cancellate ; 
conseguentemente un tale alto , per gli effetti 
ottenuti in ordine al fine cui tendeva , ha giù 
interrotta la prescrizione ; nel secondo caso rin- 
venendosi la detta citazione nulla por difetto 
di forma , e senza essersi in alcun modo ese- 
guila , lo stesso stato materiale che la indica 
inoperosa nel processo può ben rendere non 
interrotta la prescrizione. Ci confermiamo inol- 
tre in questo avviso considerando una tale- ci- 
tazione non emendata da chi ne aveva interes- 
se , per cui si ha per nulla dallo stesso giu- 
dice che r ha spedita tostoccbè non ha curalo 
di metterla in osservanza. 

8. Questione, Un alto fatto da un giudi- 
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ce incompetente interrompe la prescrizione ? 
L’articolo 2i5a delle leggi civili sostiene pre- 
cisamente r affermativa. Quindi con applicarlo 
al nostro caso risulterebbe identico ; poiché il 
sistema de’ giudizj penali potrebbe sommini- 
strare degli argomenti per una soluzione uni- 
forme. Eccone l’ianalisi. Principalmente se si trat- 
ta di reato , la di cui esistenza dipende dalle 
pruove che ne sono raccolte , gli atti che lo 
riguardano possono in alcuni casi essere com- 
pilati da qualunque ufiziale pubblico , nè mai 
la incompetenza ne resta impugnata , e non 
mai questi atti possono riputarsi nulli. In se- 
condo luogo qualunque sia il nuovo atto fatto 
da* un giudip incompetente dopo l’azione isti- 
tuita , convien conoscere il rapporto che il det- 
to atto ha coll’ azione stessa : or spiegando que- 
* sto alto la natura del reato , lo stato del giu- 
dizio , che lo riguarda , e ’l procedimento che 
si vuol proseguire, la incompetenza dei giudi- 
ce pare che lUon influisca in alcun modo a ren- 
derlo nullo in modo da non interromperne la 
prescrizione. Un tale avviso però risulterebbe 
singolare ; anzi stabilirebbe dei principj opposti 
alia giurisprudenza della nostra corte di cassa- 
zione la quaje contiene ^ che gli alti per un 
reato fatti da un giudice incompetente non in- 
terrompono la prescrizione. ( Vedi Tomo II. 

G8 la prima decis. de’ i6 gen. i8i8, e la quarta 
de’26 novembre 1 8 ( 2 . ) Le nostre osservazioni 
adunque, lungi di stabilire massima diversa, si 
abbiano per semplicissime idee sorte nell’ analisi 
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di un dubbio , che potrebbe rendersi degno di 

più accurata discussione. 

9. Questione- 11 giudicalo con falsi titoli 
è soggetto a prescrizione ? Vedi le nostre isti- 
tuzioni di dritto penale. Voi. I. Parte 3 , 
146. 

87. La seconda regola è relativa ai mi-.^ 
sfatti soggetti al pri-nao , e secondo grado dei 
ferri , aiiu reclusione ^ alla relegazione , alP e- 
silio dal regno , alla interdizione dai pubblici 
ufìzj , ed alia interdizione patrimoniale ; pene 
criminali delle quali P articolo 3 . delle leggi 
penali fa anche menzione. E perciò « le con- 
danne a pene criminali minori delle pene indi- 
cate nell’ articolo precedente si prescrivono in 
Tenti anni, 

» L’ azione penale per misfatto che porti 
alle pene anzidelte, si prescrive in diecianni » 
( art, 614 p- p> ) Quindi è ad esaminarsi. 

I . Questione. Le condanne al primo , e 
secondo grado de’ ferri , alia reclusione y ed 
alla relegazione sono prescritte se prima della 
loro esecuzione il condannato si sottrae colla 
fuga? Dopo di aver dimostrato colla i. Que- 
stione del 85 , che la sola condanna in 
contumacia non mai resta prescritta , dovrebbe 
dirsi in contrario per le condanne proSerile 
contro la parte presente in giudizio. Ma la 
circostanza della fuga che prende il condan- 
nato esclude ogni qualunque dritto alla pre- 
scrizione. Egli é già colpito da un solenne giu- 
dicalo ; c ’l più lungo tempo di sua assenza 
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cui dulosamente ricorre non è valerole a can- 
cellarne P autorità. A tal uopo rarticolo 476 (i) 
dispone che il giudizio contro i condannati fug- 
giti dal luogo di pena , e nuovamente arre- 
stati , dt Lba esser fatto sulla semplice ricogni* 
zione della identità della persona. Non si parla 
dunque di prescrizione , ma di giudizio. 

3. Questione. Prescritta la pena contenu- 
ta nella condanna di cui parliamoci! condan- 
nato rimane intero ne’ suoi dritti civili? L'ar- 
ticolo 35 delle leggi civili contiene in termini , 
precisi -la negativa. •» In nessun caso la pre- 
scrizione delia pena restituirà il condannato net 
suoi dritti civili pel tempo avvenire, v Ma nna 
massima così generale ricerca qualche svilup- 
po. Lo facciamo mettendolo iu rapporto colle 
disposizioni delle leggi penali. Fiincipalmente 
abbiamo dall’articolo i^. » La condanna a’ fer- 
ri anche nel presìdio , e la condanna alla re- 
clusione porta seco la perpetua interdizione pa- 
trimoniale , durante la pena, li condannato inol- 
tre non potrà mai essere impiegato come perito^ 
nè come testimonio negli atti, ne deporre in giu- 
dizio per altro oggetto, fuorché per somministram 
semplici indicazioni. « Abbiamo in secondo luo. 
go dall’ articolo 18 r » La condanna alla re- 
legazione porta seco la interdizione da’ pubblici 
nfìzj per altrettanto tempo dopo espiata la pe- 
na , per quanto è durata. » QuindL.dall’ in- 
sieme di tali disposizioni sarebbe dedursi , 

(1) Vedi Tomo V. 
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die qualche volta il condannato non perde gli 
interi suoi dritti , e che è ammesso a nacqui^ 
stare anche quelli perduti. Difatti se la pena 
dei ferri , e della reclusione lo interdice per- 
petuamente dai pubblici ufizj , la relegazione lo 
interdice in proporzione del tempo in cui ven- 
ne ad espiarla. A ^uon conto mentre dall'ar- 
ticolo 35 delle leggi civili si toglie al con- 
dannato r esercizio degl* interi dritti civili quan- 
do la sua pena è prescritta , le leggi penali 
lo tolgono per metà al condannato ai ferri, ed 
alla reclusione anche per sempre , e lo tolgono 
al condannato alla relegazione temporaneamente. 
Per vincere intanto ogni dubbio su P assunto, 
osserviamo che le invocate penali sanzioni non 
sono a riferirsi che a quelli i quali condannati 
con solenne, e pubblico giudizio ne hanno es- 
piata la pena; per cui il citato articolo 35 delle 
leggi civili staccandosi da esse comprende solo 
i condannati in contumacia ; conseguentemente 
è per essi che la prescrizione della pena non 
mai li restituisce nei dritti civili. L* oggetto di 
sua particolare sanzione lo dimostra chiaramente 
in tutte le sue parti ; anzi senza sottoporlo ad 
un’analisi più diligente , vediamo , che vien 
meglio compreso ritenendo tutto ciò , che fu 
discusso dal consiglio di stato di Parigi. Ab- 
biamo dunque da Locrè (i) che il disposto del- 
l’articolo 3a ( 35 ) fu impugnato colle seguenti 
osservazioni allegate dalla commessione , c dalla 

(») Spinto ilc*l Cod. cir. lib. i 5- sull’ art. 3z. 
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sezione ; i.* essendo la morie civile (uniforme 
alla perdita dei dritti civili di cui parlano 
le nostre leg^i ) solo un accessorio della pena 
non rogge se questa è lolla dalla prescrizione, 
nè può esseivi debile secondario , ove il prin- 
cipale è prescrillo ; 3.” La pubblica utilità esi- 
ge che si diminuisca il numero de’vagabon- 
. di il quale si acci escerebbe , facendo tali i con- 
dannati , la cui pena fosse prescritta. 1 delitti 
vengono il piò dalla miseria. Quando le due 
opinioni fossero dubbie , perché in due opposte 
giurisprudenze preferire la piò severa ? Le leg- 
gi non debbono avere questa inflessibilità di 
carattere , ed un’asprezza sì contraria alia dol- 
cezza de’ nazionali costumi. I rei al certo deb- 
bono esser puniti ; ma venti anni corsi Ira la 
penuria , lo spavento , e 1’ angoscia non basta- 
no ad espiare i piò gravi delitti ? Si rispose , ^ 

che non bisogna concedere al contumace premio 
doppio , e che i due elTetti di cui si parla , 
non sono così connessi rispetto alla loro causa ; 
che il legislatore non possa conservarne uno di- 
struggendo 1’ altro ; che se approvata la prescri- 
zione della pena , vuole 1’ ordine sociale che la 
scure non sia sempre imminente al colio del 
reo , questa liberale disposizione tralignerebbe 
di troppo , restando al contumace tutti i dritti 
della vita civile , ov’ egli ne avesse incontrata 
la morte ; che sarebbe strano veramente , che, 
per esempio , un condannato in giudizio a de- 
portazione , potesse col solo fatto dalla sua con- 
tumacia rendere temporanea soltanto quella pri- 
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vazione dei dritti civili die gli era imposta Iti 
.perpelMO. Fu aggitinlo che il favore di scam- 
pare la morte civile non si deve al condannato 
che fu nascosto per venti anni ; la grazia gli 
spetta ]>er prescrizione , ma non ne ha acqui- 
stalo un dritto, h* interesse della società ci di- 
stoglie dalP approvare una dottrina , per cui i 
sommi delinquenti non riporterebbero altra pe- 
na , che di starsi nascosti. Fu quindi adottato 
che per la prescrizione della pena non cessa la 
morte civile.... » Distinte adunque le condan- 
ne , cioè quella prolTerila col reo presente in 
giudizio dall’altra proferita in contumacia, l’e- 
sercizio dei dritti civili in persona del condan- 
nato resta vietalo diversamente. Imperciocché 
la prima regolata cogli articoli e |8 delle 
leggi penali ritiene il condannato in parte nei 
suoi dritti civili , la seconda regolala coll’ arti- 
colo 35 delle leggi civili esclude il condannato 
dal godimento de’ suoi dritti civili , abbenchè 
la sua pena temporanea sia prescritta. Quin- 
di r esercizio dei dritti civili ammette nelle 
condanne degli accusali quei rispettivi effetti 
che sono stabiliti ; ma quando si tratta di con- 
danne prescritte , la regola generale contenuta 
nel detto articolo 35 non soggiace ad alcuna 
eccezione. 

3. Questione. Sé il misfatto per sua na- 
tura è colpito dalla pena o di morte , o del- 
1’ ergastolo , ma per circostanze personali dcl- 
r imputato soggiace a pena minore , 1’ azione 
penale si prescrive ancora in dieci anni ? Adot« 
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tiamo 1* affermativa , e ne desumiamo la ragio- 
ne dal medesimo articolo 6i4* Ivi regolandosi 
il termine della prescrizione per le condanne a 
pene criminali minori di quelle di morte , e 
dell’ ergastolo , in proporzione delle stesse pene 
1’ azione penale lia benanche il perìodo di sua 
prescrizione. Non è dunque la natura del mi- 
sfatto che ne ha determinala la misura , ma la 
qualità della condanna. Mancarebbe infatti ogni 
proporzione , se mentre la condanna di un mi- 
sfatto si prescrive in venti anni , eguale perio- 
do di prescrizione corresse per 1’ azione penale. 
Oitreaciò se un giudizio completo , abbenchè 
contumaciale non è a paragonarsi coll’accusa 
istituita , ed abbandonata , o non istituita in 
alcun modo , il tempo diverso stabilito dalla 
legge per prescriversi 1’ uno, e l’altra li unisce 
in rapporto all’ indole delle pene , che ne fq^ 
maoo 1* oggetto. Nè può opporsi la espressioni 
letterale dello stesso articolo 6i4, il quale par- 
la di azione per misfatto che porti alle pene 
anzidette , cioè alle pene criminali minori di 
quella di morte , di ergastolo ec. ; imper- 
ciocché una tale espressione viene sempre a ri- 
ferirsi a quel grado di pena cui corrisponde il 
misfatto. Or se questo in ragione della qualità 
personale dell’ imputato discende ad una puni- 
zione meno grave , è di mestieri che l’ azione 
penale abbia il periodo della prescrizione corri- 
spondente alla punizione stessa. 

4* Questione. Se il misfatto per sua na- 
tura è colpito col primo o secondo grado dei 


by Googit- 



» 7® DELLA PRESCHIZlONè 

ferri , e per Je circostanze della recidiva , o di 
altra qualità aggravante soggiace ad un grado 
maggiore , 1’ azione penale si prescrive egual> 
mente in dieci anni ? Pei medesinao argomento 
di cui abbiamo fatto uso nella questione pre- 
cedente conveniamo per la negativa. La prescri- 
zione dell’ azion penale conviene che abbia il 
suo rapporto con quella delia condanna alla di 
cui qualità di misfatto si riferisce. Le regole di 
proporzione , che ne sono stabilite colla misura 
dei termini rispettivi , non debbono adunque in 
alcun modo alterarsi per non confondere il va- 
lore delle pene , e la loro gradazione. Quindi 
sotto questo punto di vista pare potersi ben ri- 
tenere per massima generale che il periodo del 
tempo necessario a prescrivere 1* azione penale 
riceve la sua misura non meno in - ragione del 
misfatto , che in ragione della pena da proffe- 
rirsi contro dell’ imputato. 

§. 88. La terza regola riguarda ì delitti ». 
Le condanne a pene correzionali si prescrivono 
in cinque anni. ‘ 

» L’azione penale per delitto si prescrive in 
due anni ». ( art. 6i5. p. p, ) (i). Sorgono 
dei motivi a discutere. 

(i) « Dall’ articolo 3. delle leggi penali è distinto il 
reato in misfatto^ delitto, contravenzioni , secondo die 
punibile con pena criminale , correzionale , di semplice 
polizia. 

De’ reati punibili con pena correzionale alcuni ricevono 
direttamente dalla legge il nome di delitto; altri per na- 
tura del fatto principale hanno quello di misfatto : ma la 
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t. Questione. Per la prescrizione di cui 
parliamo vi è differenza tra le condanne proffe> 
rite in prima istanza ^ e quelle impugnate in 
grado di appello ? Noi lo crediamo. Già le 
condanne in prima istanza per dirsi prescritte 

pena per motivi attenuanti o scusanti si cangia da cri- 
minale in correzionale , sia che la legge stessa ne precisi 
il cangiamento , sia che la ponga nella latitudine del 
giudice. 

» E quistiorté Se applicahili indistintamente hello con- 
tiate due specie di reati le determinazioni^, che per de- 
litti trovansi stahilite 

» 1 . dagli articoli 38, 43 a 47 delle lèggi di proc. 
pcn. riguardanti l’ esercizio dell’ azion penale 

» 2 . dall' art. 6i5 delle leggi medesime sulla prescri- 
zione in materia di delitti. 

» Si è per la negativa considerato che le due specie di 
reati , quantunque portanti a pene correzionali, pure nel- 
r interesse dell.*i sicurezza puhhlica non sono dalla legge 
egualmente valutate , nc trattate con cgual rigore. II rea- 
to , la Cui pena per attenuanti motivi , o scusanti si Can- 
gia da Criminale in cOrreziohale , ritiene pel fatto prin- 
cipale il nome di misfatto , cd è sottoposto alla giuris- 
dizione criminale , che Io tratta colle regole del rito cri* 
minale , a diiferenza dell’ altra specie di reato attribui- 
to alla giurisdizione correzionale , che procede Cort forme 
correzionali. Si ricordano all'uopo l’art. i48 delle Icg. 
di proc. pen. , e gli articoli 879 > 38i , 388 , 433, ec. 
delle Icg. pen. 

Il La istanza privata voluta dall’àrt. 38 afiln di eserci- 
tare per lieve offesa un giudizio correzionale 1' azioné 
penale , non ricercasi per t azione nascente dall’altra spe- 
cie di reali da sperimentarsi in giudizio criminale. Al* 
tronde la rinunzia alla istanza privata, che in vigore de* 
gli articoli 43 a 47 arresta il giudizio correzionale qiian* 
do si trovi promosso per effetto cl’ istanza privata , non 
h operativa nel giiulizio criminale promosso di uffizio 
dal ministero pubblico ; 

TOMO ri, la 
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debbono essere proflerile in contumncia dell’ira'* 
putalo (i). Le altre abbencliè definitive sono 
sospese dal gravame con cui sono impugnate , 
uè possono essere prescritte i. perchè il giudi- 
zio è completo ; 3. perchè l’appellante trovan- 
dosi sotto un modo qualunque di custodia , è 
conseguentemente presente, ^è anche rigettato 

» L’ art. 61 5 poi, che a prescrivere la pena correzio- 
nale esige il corso di anni cinque , e quello di anni due 
per l'azione penale, portasi non applicabile nell’enuncia- 
la specie di reati sottoposti a giudizio criminale. Si è 
considerato che periodi coA brevi convenevoli alle forme 
celeri del giudizio correzionale , sono disadatti alle forme 
lente del giudizio criminale. Inoltre nel giudizio corre- 
zionale per delitto si condanna anche in contumacia , e 
la pena proiTerila non si prescrive che coll* classo di an- 
ni cinque. Nel giudizio criminale al contrario per fatto 
portante a pena minore del terzo grado de’ ferri, non si 
condanna , ma si arresta il procedimento colla iscrizione 
dell'accusato nell’albo de' rei assenti. In tal caso non sì 
ha pena, ma l'azione penale. Ove si rendesse applica- 
bile r articolo 6i5 si giungeiebbe alla sua prescrizione nel 
breve giro di anni due. 

j) Quindi è pili agevole nel secondo caso la prescrizione, 
eri in conseguenza meglio favorita la impunita quando è 
maggiore il reato. 

p Ho richiamato sull’oggctlo l’attenzione di Sua Mae- 
stà nel consiglio ordinario di stato del dì g andante , e 
la Maestà Sua veduto il parere della consulta generale 
del Regno ha dichiarato <• che le regole st.nbìlitc per rea- 
ti costitutivi di loro natura semplici delitti perseguita - 
bili in giudizio correzionale , non sono applicabili nel 
caso di reato, il cui fatto principale costituisce misfatto 
portante a pena correzionale per motivi attenuanti , o 
scusanti , ma perseguitabili in giudizio criminale »• 
Hescritto de aj luglio i83g. 

(i) Vedi il J. 86. 1. Questione. 
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appello r assenza del condannato è capace di 
produrre la prescrizione nella condanna : il ca- 
so allora rientra nelle disposizioni dell’ articob 
478. Solo se amotesso P appello ^ e rinviato il 
procedimento ad altro giudice 1’ assenza del 
condannato potrebbe dar motivo al giudizio in 
contumacia ; in tale ipotesi la condanna che si 
proferisce verrebbe a rendersi prescritta. 

3i Questione. U azione penale s’ intende 
irescriita anche per 1’ offeso che si costituisce 
>arte civile in giudizio ? Non vi è luogo a du- 
litarne. Egli dopo di aver prodótto la sua que- 
rela , e dopo di aver dichiarato formalmente il 
suo intervento in giudizio per sostenerla , può 
recedere dall’ impegno di volere la punizione 
del colpevole , e di reclamare la riparazione 
del danno che ha sofìèrlo pel delitto di cui se 
n’ era querelalo. L’ultimo atto allora della istmi' 
zione non proseguila stabilisce il punto dal 
quale il periodo della prescrizione viene a caU 
colarsi. Quindi il suo silenzio può ben egea* 
glìarsi ad una formale rinunzia. 

3 . Questione. Pei misfatti cambiati in de- 
litti viene ad osservarsi il periodo stesso della 
prescrizione di cui parliamo ? La ragione del- 
P alTerniativa emerge dalla qualità dei fatti che 
rendono men grave la imputabilità dell’ azione 
colpevole su cni versa il giudizio. Le condanne 
in contumacia ^ che fanno rilevare un tale cam- 
biamento sono nella specie. Ogni qualunque al- 
tro modo con cui si esprimono, senza discen- 
dere alle circostanze che tolgono ali’ azione la 
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impronta di misfallo non è bastante di render- 
le staccate da quel periodo di prescrizione che 
è proprio « e che loro attribuisce la legge. Nel 
soggetto caso adunque è di mestieri che le con- 
danne contengano le pene del delitto , e non 
mai del misfatto ; dappoiché il nostro artìcolo 
6 i 5 ricerca le condanne a pene correzionali per 
prescriversi in cinque anni (i). 

4. Questione. Nel caso di un misfatto , 
die si cambia in ddillo 1 ’ azione penale si pre- 
scrive in ragione del delitto , o in ragione del 
misfatto P Sembra esservi motivo a distinguere. 
O 1 ’ azione penale istituita offre nella dichiara- 
zione del misfatto tutte le circostanze valevoli 
a qualificarlo delitto , o no : nel primo caso il 
periodo della prescrizione rimane circoscritto in 
due anni , mentre si tratta di azione per de- 
litto : nel secondo caso avendosi una idea asso- 
luta di misfatto , la prescrizione non può esse- 
re in alcun modo alterata : avrà ella quella mi- 
sura di tempo « che corrisponde alia qualità del 
misfatto da cui sorge 1 ’ azione penale. 

89. La quarta regola concerne le contrav- 
venzioni ». Le condanne a pene di semplice 
polizia si prescrivono in un anno. 

« L* azione penale per contravvenzione si pre- 
scrive in tre mesi ». ( art. 616. p. p. ). So- 
no comuni a questa regola le questioni del 
precedente. 

§. 90. Finalmente » le ingiurie punibili cor- 

(1) V. il Reale Rescritto de’ 37 loglio 1839 nella nota 
alla pag. 176. 
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lezionaltnenlé , e i delitti verbali si prescrivo- 
no come le contravvenzioni. 

» Se le inginrie sono punibili di pena di po« 
lizia , la condanna' se ne prescrive in tre mesi, 
l'azione in un mese ». ( art. 617 p. p. ). So 
1' applicazione di questi principi due questioni si 
sono discusse presso la suprema corte di giustizia. 

!• Questione. Le ingiurie di mariuok) ee. 
sono a considerarsi per vaghe in modo che a- 
vendosi per prescritte cadano nella seconda par- 
te del nastro articolo 617? A 1 4 lebbrajo 1827 
si decise per la negativa. 

Francesco Ferrarese entrb in briga con An- 
tonio Sorrentino, Quest’ ultimo dopo di averlo 
ingiuriato col nome di marìuolo ec. diede di 
ntano ad un coltello per uso di Gasolio onde of- 
fenderlo , come avrebbe eseguito se non fosse 
stato trattenuto. Nello stesso giorno 3 . ottobre 
1825. Ferrarese espose querela del fatto avanti 
l' ispettore di polizia. Si apri la istruzione nel 
di 3 o dei seguente dicembre , e fu terminata 
ai 3 i dello stesso mese. Nel di o 3 gennajo fu 
citato Ferrarese se voleva continuare ad essere 
parte civile , come questi dichiarò, avanti al re- 
gio gindice del quartiere Avvocata, enei di iS 
del seguente febbrajo fu spedila la citazione. 
Nel di 23 dello stesso mese si apri la pubbli- 
ca discussione , e venne aggiornata per la man- 
canza di un testimone , come venne poi nuova- 
mente aggiornata a' 3 i marzo per mancanza del- 
1 ’ offeso Ferrarese. Finalmente nel d» 8 aprile 
si api) la discussione pubblica , e per parte def- 
l' imputato si opppose la prescrizione dell* 
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ne ne’ termini dell’ articolo 617. li regio giu» 
dice vi fece dritto. Bicorso per annullamento 
del pubblico ministero. 

» La corte suprema ec. Considerando cheli 
giudice incorse in grave errore , allorché riten- 
ne , che le ingiurie di mariuolo ec. fossero in- 
giurie vaghe punibili con pene di polizia, e che 
perciò ne fosse .prescritta l’azione penale per la 
classo di un mese , mentre le ingiurie erano 
determinate , e punibili correzionalmente: nè dal 
dì delle ingiurie medesime a quello della que» 
rela era scorso quel termine , che il giudice ha 
ritenuto , anche perchè tanti atti intermedi ave- 
vano interrotta la prescrizione ; per cui 1' arti- 
colo 6i^ del rito penale fu doppiamente violai 
to. Annulla ec. 

3. Questione. L’ azione penale si prescri- 
ve dal giorno della querela ? Si decise per la 
negativa a’ 3 o marzo 1827. 

I conjugi Domenico Marino , ed Emmanuele 
Bippa querelarono d’ ingiurie determinate Luigi 
Coppola. Aperta la pubblica discusione nel giu- 
dicato regio del quartiere avvocata, Coppola op- 
pose la prescrizione , per essere decorsi tre me- 
si dai 34 marzo , epoca della querela ai 3 lu- 
glio 1826, epoca in cui fu spedita la cedola pel 
dibattimento. 11 regio giudice accolse la ecce- 
zione ; ma il pubblico ministero si provvide di 
ricorso per annullamento, 

» La corte suprema ec. Atteso che per 1 * ar- 
ticolo 617 delle leggi di procedura ne’giudizj 
penali l’aziune penale per le ingiurie punibili 
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correzionalmente si prescrive al pari della con- 
travvenzione col decorriraento di Ire mesi. 

» Atteso che secondo la lettera , e lo spiri- 
lo di questo articolo il trascorri mento de’ tre , 
mesi per dirsi prescritta l’ azione penale delle 
ingiurie s’ intende dal di del commesso reato 
sino a quello della querela. 

» Atteso che sarebbe fare una plT-’sa gravo 
alla giustizia il dare una diversa iulerpetrazione 
all’ articolo indicato. 

» Atteso che il regio giudice del quartiere 
Avvocata nella sentenza io esame ha contro il 
voto della legge proclamato il principio , che il 
tempo della prescrizione si debba intendere dal 
di della prodotta istanza sino a quello dell’ as- 
segnazione della cedola (i). ^ 

» Atteso che questa erronea interpetrazione 
viola manifestamente l’articolo 6i^ delle leggi 
di procedura ne’giudizj penali. Annulla ec. 

91. Dal benefìcio della prescrizione si de- 
cade ancora da colui , che non emendalo colla 
prima condanna di un reato ne commette un 
secondo. Da perversità del pensiero , e la faci- 
lità in delinquere obbliga la legge a far tacere 
ogni riguardo per lui , ed a spiegare tutto il ri- 
gore a punirlo. A tale oggetto » la prescrizio- 
ne ne’ misfatti sarà interrotta dalla recidiva in 
misfatto ; e ne’ delitti dalla recidiva in delitto, 
o misfatto. Il tempo non comincerà a decorre* 
re nuovamente che dal giorno in cui decorrerà 

(i) Vedi S- 8G- !*• Qitestiane, 
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}d prescrizione- dell’ ultimo reato ». («rt. 6i8. 
p. p. ). Fremessi questi principi passiamo alla 
discussione seguente. 

. I. Questione. Per dirsi la prescrizione nei 
misfatti interrotta dalla recidiva in misfatto, è 
necessario che la ipotesi riguardi la condanna , 
o l’azione penale? Trattandosi di recidiva con- 
viene attenersi alla definizione che ne dà 1’ ar.. 
ticolo ^8 delle leggi penali: » £l recidivo chiun.. 
que dopo di essere stato condannato per un 
reato, commetta altro reato ». Conviene adun- 
que che un secondo misfatto ritrovi in persona 
del delinquente una condanna profferita in con- 
tumacia per misfatto precedente, su di cui il 
periodo della prescrizione ha incominciato a de- 
correre. In questo caso si rende ben giusta una 
interruzione ; poiché' si considera il delinquente 
colla sua assenza non come un individuo ab- 
bandonato ai rimorsi di un primo misfatto , ed 
interessato a ritrarre 1’ utile emenda di un male 
già commesso , ma come un indivìduo il quale 
nell’ abitudine de’ proprj eccessi cerca trionfare 
di ogni misfatto. Non può intendersi lo stesso 
in riguardo all’azione penale. 11' requisito che in 
questo secondo caso ci si presenta è quello di 
un danno già qualificato per reato , senza es- 
serne precisamente definita la specie ; poiché 
manca una istruzione legale; conseguentemento 
essendovi un imputato sul di cui cunto gli atti 
non offrono una condanna , resta inopportuna- 
mente applicata la regola della recidiva. Quin- 
di é a concbiudersi) ebe per dirsi la pescri- 
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zione nei misfalli interrotta dalla recidiva in 
misfatto b necessario che la ipotesi riguardi non 
Fazione penale islitnìtif , ma ' la condanna in 
contumacia. 

a. Questione. Nel caso della contravven- 
zione la prescrizione può essere henanche inter- 
rotta dalla recidiva Al silenzio delia legge si 
unisce per la negativa la ragione che- ne som- 
ministra l'articolo 84 delle leggi penali. In es- 
so è dichiarato , che » vi ha recidiva di con- 
travvenzione (|uando ne’ sei mesi precedenti il 
colpevole sia stato condannato per altra contrav- 
venzione. » Or questo tempo di sei mesi stabi- 
lito per dichiararsi il contravventore -recidivo è 
talmente limitato , che la contravvenzione com- 
messa dopo un tale periodo non sì ha per re- 
cidiva nel nuovo giudizio. Intanto il giudizio ‘ 
precedente rimane intero ; anzi se la prima con- 
danna di contravvenzione non viene eseguita nel 
corso dell’anno ricercato dall’articolo 616 ( 

8 q ) si rende prescrìtta. Ma quando anche non 
volesse adottarsi un tale argomento , 1 ’ applica- 
zione del cennato articolo 84 delle leggi penali 
diminuirebbe il tempo di un anno che pel dét- 
to articolo 616 prescrive le condanne a pene 
di semplice polizia , e nell’ atto stesso la reci- 
diva sarebbe Operativa ad interrompere la pre- 
scrizione ; estremi non ammessi dalia legge. Pos- 
siamo quindi conchiudere, clic in virtù del no- 
stro artìcolo 618 non interrompendosi la prescri- 
zione nella contravvenzione dalla recidiva nella 
contravvenzione , non è naai da prevalere una 
iatelligenza diversa. 
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3. Questione» La prescrizione sarà inter* 
rotta dalla reiterazione di misfatto ? Opiniamo 
negativamente per due ragioni. La prima è det- 
tata dall’ articolo 85 delle leggi penali , in virtù 
di cui il secondo misfatto si ha come reiterato in 
rapporto al primo non ancora giudicato , senza 
però che questo primo misfatto acquisti dal 
secondo alcuna qualità. Ciò importa che se il 
tempo non ha prescritto il primo misfatto , re- 
sta intero 1’ elemento per la reiterazione ; lad- 
dove cessa il secondo misfatto di dirsi reiterato 
se il primo è prescritto. La seconda ragione e- 
merge dal non vedersi la reiterazione compresa 
tra i motivi che interrompono la prescrizione, 
molto più , che vi è semplicemente , ed esclu- 
sivamente compresa la recidiva. 

4* Questione. IVel caso che il primo mi- 
sfatto si fosse prescritto resta ravvivato dal se- 
condo ? Due osservazioni concorrono per la ne- 
gativa. La prima è nell’ indole della prescrizio- 
ne. Questa verificata negli estremi determinati 
dalla legge lascia totalmente estinta l’azione su 
cui versa : poiché al dir di Paolo , si è depo- 
fita del tutto la volontà di accusare da colui 
che ne aveva il dritto, Destitisse eum aceipi- 
mus t qui in totum anùnurn agendi deposuit, 
L. i3. D. ad Senat. Cons. Tiirpil. Nè ogni 
altro mezzo il più attivo è capace di rèndere 
in vita quello che col fatto è reso non esisten- 
te , e si è cancellato dal tempo. La seconda è 
nella natura del ravvivamento. Questo viene 
ammesso nella nostra legislazione ; ma lo ve- 
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diamo solo circoscritto nei casi dell’ amnistia , 
e della rinunzia alla istanza della parte privata 
nè termini dell'articolo 89 delle leggi |;enali. 
In questi due casi siccome si tratta dì azione 
abolita , il reato nulla perde delle sue qualilà. 
Dichiarato non estinto in rapporto a colui 'che 
lo ha commesso, le sue pruove restano intere; 
talché sempre può trovarsi nello stalo da esse- 
re punito quando il delinquente abusando . dei 
favore della legge si rende ardilo a commettc<r 
re un secondo reato. La medesima circostanza 
non concorre nella prescrizione. Dopo che un 
periodo di anni ha dispersi tutti gli elementi 
della imputabilità contro di alcuno, costui con 
delinquere posteriormente non può essere tradot- 
to in giudizio che per punirsi dell’ ultimo suo 
reato. 

ga. Tanti diversi sistemi di prescrizione 
regolali con leggi diverse fan conoscere in ra- 
gio'ne dei reati or accresciuto , or diminuito U 
tempo per estinguere il procedimento. Tutti pe- 
rò nel loro insieme indicano periodi non egua- 
li ; di modo che talvolta incontrandosi nel corso 
degli anni rispettivamente stabiliti , anzicchò 
facilitarne , potrebbero mal regolarne la misura. 
Quindi s'intese il bisogno di pai ticólari precet- 
ti , ond^ allontanare ogni dubbio sul calcolo del 
tempo da osservarsi. Priiicipalmcnle » per le 
condanne le quali non possono essere prescritte, 
a’ termini dell'articolo 61 3 , nulla opera che 
esse sieno state pronunziate prima della pubbli- 
cazione delle presenti leggi , c che la jnescri- 
?ionc sia già per le leggi abolite cominciata, 
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» Per ogni altra pena pronunziata prima del- 
la pubblicazione delle presenti leggi» eperPa- 
zion penale di ogni realo ugualmente commesso 
prima della loro pubblicazione , si seguirà la 
norma delle nuove leggi , e delle antecedenti , 
secondo che le une o le altre saranno phi fa- 
vorevoli al reo , o all’ imputato ». ( ari. 6^g. 
p. p. ). La distinzione che si presenta tra le 
condanne a pena di morte , di ergastolo o dei 
quarto, e terzo grado de’ ferri, e le altre a pe- 
ne criminali minori ricerca qualche esame. 

1. Questione. Le condanne comprese nel- 
l’ articolo 6i3 ( §. 8G ) si hanno per non mai 
prescritte sotto qualunque legislazione ? Abbia- 
mo esposta la serie dei reati garantiti dal be- 
neficio della prescrizione ; per cui applicando 
partitamente alla nostra ipotesi i corrispondenti 
sistemi che ne sono stali adottati , è facile la 
soluzione del dubbio. Dimostrammo i che 
quantunque l’ accusa del parricidio per dritto 
romano era permessa in ogni tempo , pure per 
sentimento degl’ interpetri restò prescritta in ven- 
ti anni (§. ^8); a.® che lo stesso metodo rite- 
nuto nel nostro regno ne divenne la giurispru- 
denza (• 8i ) : 3.® che colla legge de’ ao 
maggio i8o8 il calcolo del tempo capace a -pre- 
scrivere era distinto in ragione dei delitti pub- 
blici , e privati , in guisa che i soli capitali 
non mai erano prescritti ( §. 83 ); 4* che fi- 
nalmente col decreto de* ai luglio i8i3 i pe- 
liodi delle prescrizione furono stabiliti in ragio- 
ne del misfatto , del delitto , e della coatra v- 
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yen2ione , distinguendo le corrispondenti pene 
proniinEÌate , e le ' rispettive azioni dvile , e 
penale ( 85 ). Premesso tutto ciò non tro-^ 

yiamo precisamente condanne prescritte , oltre 
quelle delle quali fa parola il connato decreto 
de’ 31 . luglio. Le altre leggi precedenti non par- 
lano , che di màleficj , e. di delitti ; e questi 
Tengono sempre a considerarsi o puniti in coo'^ 
tumacia , o non ancora giudicati. Emerge adun- 
que , che le condanne le quali non possono es- 
sere prescritte a’ termini dell’ articolo 6 i 3 non 
incontrano alcuna eccezione nelle legislazioni an- 
teriori a quella che ci regola. A tale oggetto 
con rimontarsi al punto da cui si cerca il calco- 
lo del tempo della prescrizione , Si rileverà sem- 
pre o una condanna contumaciale , o una istru- 
zione abbandonata ; nel primo caso essendo que- 
sta condanna di morte , di ergastolo , o del 
quarto , e terzo grado de’ ferri non rimane pre- 
scritta , poiché si rinviene tuttavia non esegui- 
ta sotto l’ impero della legislazione attuale: nel 
secondo caso trattandosi d’ istruzione abbando- 
nata si seguirà la nonna di cui parla la secon- 
da parte del nostro articolo 619. Quindi Ogni 
condanna profferita secondo le leggi precedenti « 
tostocché contiene una di quelle pene delle quali 
parla il detto articolo 6i3 ( S* ) non è mai 
prescritta. 

3 . Questione. Sotto il nome di ogni altra 
pena di cui fa menzione la seconda parte del- 
l’articolo 619 quali possono essere le pene da 
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comprendersi ? (l). Il Icmpo della prescritiohd 
toccando (ulte le regole stabilite per sua luisu- 
ra , percorre di necessità tutt’ i periodi assegna- 
ti per estinguere quelle pene che dalle leggi 
rispettive sono state inflitte , e che le ultime 
leggi in vigore potrebbero incontrare tuttavia 
non eseguile^ La massima , e la media dimi- 
miziofie di capo , che cambiavano lo stato del 
cittadino romano , spiegavano i loro effetti con- 

(l) Solfo il nome di ogni altra pena crediamo ri* 
portare ancora le particolari disposizioni su la prescrizio- 
lic |iei reati forestali, e per quelli di contrabbando. 

» La prescrizione deb-eati forcslali è divenuta frequen* 
tc per la brevità del termine a prescrivere stabilito dal- 
1 * art. G 3 della legge de’ 20 geniiajo 1811 provvisoria* 
mente in vigore , c per la poca attività di alcuni degli 
agenti incaricali a perseguitarli , c reprimerli. 

Un decreto del di i. andante ba ordinato, clic il 
termine di tre mesi sia prolungalo a sei mesi, dccoircn- 
di dalla (lata del processo verbale. 

Oidincranno elleno a’ giudici di circondario la celcrc 
speilizionc de'giudizj su’ reati forestali: ordineranno al- 
tre''! agli stessi , che se questi reati son Commessi in uf* 
fiz.io dalle niilorilà coverte di giiarantia , mandino subi* 
lo alle SS. LL. gli alti che debbono rimettersi a questo 
iiiinislrfo per 1’ autorizzazione a* termini ilei decreto de’ 
19 oUobi e 1818. — * Circolare de' febbrajo 1819. 

Si osserva , che la prescrizione pei reati forestali in 
viltà dcll'art. 1 4-3 della legge do'21 agosto 1826 si valuta 
Sccoiulo le regole stabilite per lutti gli ilelitti cnimini. 

Per le contravvenzioni alle leggi ilei dazj indiretti 0 
precisamente per le immessioni , o disbarco fraudolento 
o fuitivo dei generi dallo straniero su le spiagge del ma- 
re , abbiamo dal decreto de’ 17 agosto i 838 che razio- 
ne penale si prescrive ili giorni quindici dal di in cui 
sono commesse. 


Dlyl' '“H by Google 


DÈLI. A PftESCRlZIOttE IQt 

tro costili nella interdizione dell’acqua, e del 
fuoco. La prima era una condizione pei servi 
della pena , cioè pei condannali nli’estremo sup- 
plizio , come al fuoco , al metallo , ed alla pu- 
gna colle bestie , i quali perdevano ì dritti di 
libertà, e di cittadinanza (i^. La seconda era 
la condizione dei condannali alla relegazione che 
perdevano i soli dritti di cittadinanza (a). Ma 
questo metodo di punizione cessò di osservarsi 
presso gl’ imperatori. Il Digesto neh tìtolo de 
poenis ci dimostra i rei condannati , oltre la 
]iena di morte , alle battiture , al metallo, alla 
deportazione , alla relegazione , ed all’esilio per- 
petuo. Quindi il giureconsulto Paolo ci ha tra- 
smessa la diflèrenza delle pene capitali , e non 
capitali. Fuhlicorum judicioium quaedam ca- 
pitalia mnt ^ quaedam non capitalia. Capi-> 
talia sunt ex quibus poena mors^ aut exilium 
est , hoc est aquae et ignis interdictio. Per 
has enim poenas ex imitar caput de civitate... 
Non capitalia sunt ex quibus pecuniatia , 
aut in corpus aliqua coercitio poena est. L. 
a. D. de publicis judiciis. Ma le leggi del no- 
stro regno , e particolarmente la Prammatica 
de Poenis n e l’altra de Condemnatis prò de- 
lictis , indicano le pene da applicarsi ai delit- 
ti , distinguendo quelle della morte dalla galea 
a tempo non minore di tre anni , ed in perpe- 
tuo , dal presidio per piò o meno tempo 

(i) Hcincccii Ant, Roin. lib. i. Tit, i6. n. 5. 

(z) Ibidem n. 9. 
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a vita t e dalla deportazione , o rdegatione d 
tempo. La legge penale ' de’ 20 maggio i8o8 
óltre la pena di morte stabilisce la pena de'fer- 
ri , e della deportazione perpetua, e temporanea 
( divisa in quattro gradi da tre a venti anni ) 
c del bando dal regno sempre perpetuo ( art* 
4 y a 58 d. L. Finalmente il codice penale 
francese adottato nel di a 3 aprile 1812 , oltre 
la pena di morte , distingue ì lavori forzati per- 
petui , e la deportazione, che anche è perpetua^ 
dai lavori forzati a tempo ( cioè per cinque 
anni al meno , e per venti al più ) dalla re- 
clusione ^ e dalla reclusione non minore di cin- 
que , nè maggiore di dieci anni ( art. 'j.ant 
del d. Cod. ). Le pene che abbiamo enume* 
rate secondo le diverse legislazioni del. nostro 
regno potrebbero adunque trovarsi pronunziate 
prima della pubblicazione delle leggi in vigore, 
e non eseguile; in questa ipotesi fatto il rag- 
guaglio del tempo determinato a prescriverle ( r. 
Quest. ) si seguirà la norma più favorevole al 
reo. 

§. 93. Nel caso di prescrizióne di pene cri* 
minali inferiori al terzo grado de’ ferri anche 
nel presidio , pronunziate, per omicidio o per 
altro misfatto contro alle persone, il condannata 
sarà obbligato all’ esilio correzionale nel maxi.^ 
mum del tempo ; se pure gli offesi non consen* 
tissero che il reo rimanesse sciolto da questa 
pena accessoria » ( art. 6 ao p. p. ). È però a 
dubitarsi se tale pena accessoria limitata a cin* 
que anni dell’ esilio correzionale possa essere sta- 
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ta derogala dal decreto de’28 marzo iSaS.Col* 
l’esame di'-amendue le disposizioni relative al- 
l’ oggetto vediamo la loro dilTerenza. Il riferito 
decreto dispone : 

» I. Nelle decisioni di condanne per 

omicidio a pena criminale temporanea sarà ag- 
giunto che dopo la espiazione della pena l’omi- 
cida il quale oon abbia ottenuto il contenta- 
mento degli offesi , debba essere lontano dal 
loro domicilio nella distanza non minore di tren-- 
ta miglia. 

» 2. La contravvenzione all’ obbligo che sa- 
rà ingiunto a norma del precedente articolo si 
punirà col primo grado di prigionia ; dopo la 
espiazione della quale il contravventore sarà 
nuovamente obbligato ad allontanarsi dal domi- 
ciliò de* parenti dell’ ucciso. » 

Basta marcare al contrario che le pene cri- 
minali inferiori al terzo grado de’ ferri pronun- 
ziate per omicidio , debbono essere prescritte ^ 
per aver luogo 1’ esilio correzionale dell’ omi- 
cida ; circostanza del tutto diversa dalle dispo- 
sizioni del cennato decreto. La pena estinta 
colla prescrizione , e quella espiata colla con- 
danna sono adunque riportate ad un medesimo 
scopo , nia con differente durata di allontana- 
mento. Oltreaciò in virtù del detto decreto l’al- 
lontanamento dell’ omicida dal domicilio degli 
offesi deve profferirsi nelle decisioni di condan- 
ne a pena criminale temporanea ; mentre nel 
caso della prescrizione anzicchè trattarsi di con- 
danna si dichiara estinto ogni qualunque pro- 
TOMO rii i3 
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cedimento contro T omicida ; con stabilirsi solo 
a costui il divieto di dimorare per cinque anni 
lontano dal domicilio degli offesi sino a che 
non glie ne vien rimessa da essi la obbligazio- 
ne. 11 riportato decreto de* 38 marzo iSaS non 
ha quindi in alcun modo derogata la disposi- 
zione dei nostro articolo 6 so , anzi 1 * ha lascia- 
to nella sua piena osservanza. D’ altronde può 
ben conchiudersi , che sebbene la pena accesso- 
ria dell* esilio assegnata all* omicida coincide nel 
fine di non esporlo a nuove brighe cogli eredi 
dell' ucciso pel misfatto prescritto , la diversa 
durala ne distingue le sanzioni. 

94. Le prescrizioni dell'azione civile ri- 
sultante da un reato qualunque, se 1 ’ azion ci- 
vile sia stala intentata unitamente all’ azion pe- 
nale , saranno regolate secondo la prescrizione 
' dei reato dal quale essa nasce : altrimenti sa- 
ranno regolate colle disposizioni delle leggi ci- 
vili. Le prescrizioni però delle condanne civili 
pronunziale in materia penale saranno sempre 
regolate colle disposizioni delle leggi civili ». 
( art. 631. p. p. ). La differenza messa dal le- 
gislatore tra 1 * azione civile , e le condanne ci- 
vili dà luogo a qualche esame. 

I. Questione. Per Frizione civile intenta- 
ta unitamente all’ azione penale deve intendersi 
quella promossa innanzi allo stesso giudice pe- 
nale , o innanzi al giudice civile? L'articolo 
5 { p. p. ) (1 ) , enuncia 1' uso da farsi del- 

(i) Tomo I. 5- li* 
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l’azione civile come conseguenza del rea lo , c 
dichiara, che ^uò essere sperimentata innan> 
zi ai giudici stessi e nel tempo stesso dell’ a* 
zione penale : il che importa provocarsi con un 
solo giudizio la punizione del reato , c la ri- 
parazione del danno , che il reato ha prodotto; 
il giudice penale adunque in virtù di tali di- 
sposizioni spiega il suo procedimento , e versa 
su amendiie gli oggetti della domanda , di mo- 
do che se dichiara l’accusato colpevole passa a 
liquidare il danno da costui cagionato. Quindi 
riunite in colai guisa dentro una sola condanna 
la pena del reato , e la conseguenza di esso, si 
esercitano le azioni penale , e civile in un me- 
desimo giudizio. Ciò premesso siccome si tratta 
dell’esame delle indicate azioni, ma innanzi ad 
un giudice solo , e con un solo procedimento , 
cosi è di mestieri , che la prescrizione dell’ a- 
zìone civile serba il periodo uniforme a quella 
dell’ azione penale. La stessa decisione che le 
riunisce rende adunque per amenduc un punto 
eguale intorno al tempo che decorre. 

2. Questione. Regolarsi 1’ azion civile se- 
condo le prescrizioni del reato dal quale essa 
nasce , s’ intende , che la misura del tempo de- 
ve prender norma dalla qualità della pena cli« 
si è profTerita ? Non altrimenti può essere cal- 
colato il perìodo della prescrizione. Le norme 
dettate dagli articoli 6i3 a 617 ( §. 79 a 90 ) 
per dichiararsi prescritte le condanne, e le azio- 
ni penali sono comuni anche all’ azione civile , 
che no dipende , c ciò in ragione .della condan- 
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na alla pena cui essa fa parte. Difatti se coHà 
condanna alla pena di morte , d all’ ergastolo , 
o al quarto e terzo grado di ferri trovasi prof- 
ferita anche quella per la riparazione dei danni^ 
ed interessi , 1’ azione civile non mai rimane 
prescritta , perchè non si prescrivono mai le in- 
dicate condanne : contrario avviso renderebbe 
scissa la continenza del giudizio. D’ altronde in 
questa ipotesi crediamo necessario osservare^ che 
tiovandosi già sperimentato il dritto per la ri- 
parazione dei danni , ed interessi , T azione ci- 
vile resta già esaurita , conseguentemente man- 
ca I’ oggetto della prescrizione. Non altra intel- 
ligenza crediamo potersi dare, alle parole del 
nostro articolo 6a i intorno alla prescrizione del- 
r azione civile da regolarsi secondo la prescri- 
zione del reato dal quale essa nasce ; dappoi- 
ché non può riferirsi all’ azione penale , per es- 
ser questa non ancora discussa , nè capace an- 
cora da produrre 1* azione civile. ■ 

3. Questione. Se la parte privata penden- 
te l’assenza dell’iscritto Dell’albo non faccia 
uso dell’azione civile , questa sarà prescritta se- 
condo le prescrizioni del reato ? L’ argomento 
della negativa si desume dall’articolo 467 ( p» 
p. ) (i). Ivi è data la facoltà alla parte priva- 
ta di far uso dell’ azione civile pe’ danni , ed 
interessi presso i giudici civili. Quindi si sog- 
giugne , che la iscrizione nell’ albo de’ rei as- 
senti costituisce un titolo indubitato della pruo- 
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(1) Vedi Temo V. 5 - 67. 
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va deir assenza , e che il giudizio ne’ (pibunali 
civili relativamente a’ rei assenti sarà fatto colio 
stesse forme , che si praticano ne’ giudizi degli 
assenti. Abbiamo adunque neHa presente ipote« 
si determinato il giudice innanzi a cui deve spe-< 
rimontarsi razion civile , ed in conseguenza il 
calcolo della prescrizione ha la sua misura uni- 
formemente a quella che si computa contro i’a&- 
sente ( ari. »4^. leg. civ. ) 

4» Questione. Quali sono le prescrizioni 
delle leggi civili applicabili all* azione civile in- 
tentata separatamente dall’azione penale? Non 
possono esser altre , che quelle determinate pen 
tutte le azioni tanto reali quanto [u:rsonaU , civo 
per r articolo ai68 delle leggi civili si preserie 
vono col decorso di l^ent’ anni. 11 danneggiato» 
che rappresenta un titolo, di credito contro il 
sua o&nsore ». ed ha proceduto a liquidarlo» 
ha l* azione reale sa i beni dell’o0ensore» e l’a- 
zione personale contro, gli eredi di costui. Quin-- 
di la prescrizione , che in termini generali viei 
ne stabilita per tali azioni corre del pari pec 
l’ azione civile die sperimenta , il danneggiato. 
Tale azione adunque promossa separatamente 
dall’ azione penale spiega il suo carattere di cre- 
dito per la riparazione dei danni dovuta dal 
delinquente. Quindi diretta contro costui di- 
chiarato debitore » soggiace a tutte le disposi- 
zioni che lo riguardano» sia pel corso del giudi- 
zio sia per gli edèUi che ne risultano, 

5. Questione. Le prescrizioni delle con- 
danne civili pronunziate in maleriu penale , per 
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essere regolate colie disposizioni delle leggi ci< 
vdi debbono considerarsi indistintamente per l’a-r 
zione civile sperimentata con qualunque giudi- 
zio ? La espressione usata nella seconda parte 
del nostro articolo intorno alle condanne civili 
pronunj^iate in una materia penale , darebbe 
motivo a decidere la questione pel solo giudi- 
zio , che insieme coll’ azione penale comprende 
r azione civile ; ma noi ci arbitriamo di segui- 
re Contrario avviso. La prima .parte del mede- 
simo articolo con disporre che quando l’azione 
civile sia intentata unitamente all’ azione penale, 
le prescrizioni debbon essere regolate secondo 
le prescrizioni del reato dal quale essa nasce , 
ciò evidentemente dimostra che per prescriver- 
si r azione civile diversamente intentata si ri-' 
cercano altre regole. Tali sono nella presento 
ipotesi le indicate condanne civili. Queste rap- 
portandosi a quelle profTeritc dal giudice civile 
indipendentemente dall’azione penale, restano 
prescritte con una misura corrispondente al loro 
oggetto. È la materia stessa del giudizio del tut- 
to civile , che non può essere trattata in linea 
di prescrizione se non colle disposizioni delle 
leggi civili. 

6. Questione. Tutti gl’ incidenti , che le 
leggi civili ammettono per interrompere la pre- 
scrizione han luogo egualmente nella ipotesi pre- 
sente ? Attenendoci al semplice oggetto cui ver- 
sa r azione civile , la di lei prescrizione resta 
interrotta da quelle sole cause, che vi hanno 
un identico rapporto; cioè i.“ è interrotta ci* 
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vilmente in virtù di una citazione giodiziale, di 
un precetto ( esecutivo ) ^ o di sequestro in> 
timato a colui cui vuole impedire il corso del- 
la prescrizione ( art. ai5o leg. civ. ). a.* è 
interrotta colla citazione giudiziale fatta innanzi 
ad un giudice incompetente ( art. ai5a Idem ) 
3.” si ha come interrotta se l’ordine a compa- 
rire sia nullo per difetto di forma ; se 1 ’ attore 
abbia desistito dalla sua domanda ; se lasci pe- 
riiuere la istanza, e se venga rigettata la sua do- 
manda ( art. ai53 Idem. ); 4-* ® interrotta 

S uando il debitore ( condannato ) riconosca il 
ritto di colui , contra il quale era incomincia- 
ta ( art. ai 54 Idem, ); 5.® la interpellaziono 
fatta ad uno de’ debitori solidali , o la ricogni- 
zione del dritto fatta da uno di essi, interrom- 
pe la prescrizione contra tutti gli altri, ed an- 
che contra i loro eredi. = La interpellaziono 
fatta ad uno degli eredi di un debitore solida- 
le , o la ricognizione fatta da questo crede, non 
interrompe la prescrizione riguai do agli altri 
coeredi , se 1’ obbligazione non è indivisìbile. 
Questa interpellazione o ricognizone non in- 
terrompe la prescrizione riguarda agli altri con- 
debitori , se non per qualla porzione cui è te- 
nuto lo stesso erede ». Per interrompere la pre- 
scrizione interamente riguardo agli altri conde- 
bitori , è necessaria la interpellazione a tutti gli 
credi del debitore defunto , ovvero la ricogni- 
zione di tutti questi eredi ( art. ai55 Idem ). 

95 . Finalmente » le disposizioni del pré- 
sente titolo non derogano le leggi particolari 
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lelalivc alla prescrizione delle azioni risultanti 
da certi delitti , o da certe contravvenzioni », 
( art. 622* p. p, ). Tali sono i delitti foresta- 
li , e di contrabbando, i quali peraltro si ripor- 
tano sempre alle disposizioni comuni contenute 
nell'articolo 6 i 5 ( f^edi il 88. ), 

TITOLO XVlir, 

Della rìabiliia^one dei condannati^ 

%. 96. Quelli ritornati dalla prigionia dei ne- 
mici aveano presso i romani la facoltà di riac- 
quistare jure poslliminii i dritti da essi perdu- 
ti ; poiché soffrivano la massima diminuzione di 
capo , la quale per altro immediatamente ces- 
sava colla loro servitù. I digesti nel titolo dg 
Captivis , et de postliminio ci danno delle par- 
ticolari disposizioni sull’ oggetto. D’altronde con 
soffrirsi la medesima condizione da quelli con- 
dannati all* estremo supplizio , era benanche ad 
essi concesso riottenere i primieri loro dritti , 
quando vi fossero restituiti mediante una prin- 
cipale abolizione (i}. 

(1) Quicuì^ue atroci sentenlia ad extremum supplir 
cium , s>tluti ad, ignem , ad metalla , besliasve depu-r 
gnandas fuerant damnati , libertatis simili ae cifitalis 

jura amitlebant Conimìsso vero jlagitio « qiiod mor~ 

te expiandum videbatur , iptaesitore's non civem capilis 
àamnabant ( nec fas erat J sed civem esse negabant , 
^rvumque vocabant poenae , ut vitali non taniquain ci- 
vis amiltat, sed tanquam servus. .ìttamen hi quoque 
pristina jura recuperàbant , si per omnia in inlegritrn , 
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9^. Ma i più fondati motivi , die lian fat- 
to proclamare il medesimo beneficio dalla no- 
stra legislazione sono quelli stessi sviluppati su 
la tribuna legislativa di Parigi, a È frequente 
diceva l’ oratore Lovet ( de la Somme ) , e 
forse troppo frequente , che I* anima dei con- 
dannali sia negata ad ogni ritorno alla virtù , 
ed alle idee dell’ ordine , e della morale. In 
generale son essi già corrotti , e degradati aU 
lorcliè si sono abbandonati al misfatto ; ed av- 
viene ancora che la loro depravazione si accre- 
sce nelle prigioni ove sono accolti prima della 
loro condanna , o nei luoghi ove sono inviati 
per espiarne la pena. Ma tra i condannali, non 
è egli possìbile rinvenirsi quelli , che lontani 
da una perversità positiva , abbiano commessi 
dei delitti punibili in un istante dì traviamento, 
spinti però dal più forte impulso di una pas- 
sione meno criminosa per se stessa p Se io par- 
lassi a personaggi meno illuminati , non mi 
sarebbe difficile convalidare il mio assunto eoa 
dei numerosi cseinpj tratti da epoche antiche , 
e moderne. Or se non è impossibile che un 
verace pentimento accompagni costantemente ta- 
luni condannali , prima e precisamente dopo la 
loro condanna , perché viene a ricusarsi .a tali 
individui , già colpevoli per un istante , la to- 
tale canceiliizione di una macchia loro impressa 
in seguito di un traviamento ornai espiato coi 


principali indulgeniia restUuercntur.Heincccii Ani. Rom. 
Lib. TU. i6. 5. 
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rimorsi , con una posteriore condotta , e colla 
pena da essi subita ? I ferri , le prigioni , e la 
compagnia abituale di uomini diffamali , e qual- 
che volta corrotti per sempre, non sono al certo 
tali da migliorar quelli , che vi sono. Questi 
ultimi , non posso dissimularlo , si trovano io 
un gran periglio di perdere ben tosto quell’ a- 
vanzo di moralità che loro rimane , e que’ ri- 
morsi che formano il loro attuale tormento, ma 
che possono divenire la consolazione dei colpe- 
voli , e ’l mezzo efficace del loro ritorno alla 
virtù. Ma non sarà cosi , o almeno ciò avverrò 
di rado se qualche speranza si lasci ai condan- 
nati di riacquistare la pubblica stima. Il loro 
ben inteso interesse dovrebbe bastare per ispn 
rare ad essi la determinazione d’ incominciare 
dal loro arresto ad adempiere lutti i loro do- 
veri ; poiché se in generale non evvi felicità al- 
cuna senza la pratica della virtù , si può asse- 
rire particolarmente che per l’uomo caduto nel- 
l’ iiifurlunio è questo il solo appoggio che gli 
resta , e che il trascurarlo è toglier tutto a se 
stesso. Ma se a questo interesse si aggiugne là 
speranza accordata ai condannali di potere un 
giorno all’ ombra di una condotta irreparabile 
ricuperare i proprj drilli ^ riacquistare la sti- 
ma , e la confìilenza dei loro cittadini , soddi- 
sfare ai più cari desiderj della loro afflitta fa- 
miglia , ultimo motivo che non sarà se non di 
moltissima importanza ai loro sguardi , non ci 
è sembralo dubbioso , che questo non fosse un 
mezzo sicuro non solamente di prevenire la lo- 
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l’o successiva degradazione , ma anche di pre- 
parare, cd operare il loro morale miglioramen- 
to. Al certo questo interesse , e questa speran- 
za combinandosi 1’ uno per mezzo dell*'allra , 
avverrà , che molti condannati saranno ricon- 
dotti ai principi d' ordine , e di probità , che 
utile per essi , cd utili per le lezioni che ri- 
sulteranno in quei luoghi di detenzione pei lo- 
ro compagni d’ infortunio , torneranno a van- 
taggio della società medesima , e formeranno 
una gradevole istruzione per li suoi membri. 
Si sono veduti degli esempj di riabilitazione, 
e molti se ne vedranno in appresso ; ma qua- 
lora per una strana ipotesi la speranza di ot- 
tenerla non servisse , che a migliorare un solo 
individuo , le cure del legislatore non sarebbe-!- 
ro perdute » (i). 

98. ]Non altre ragioni spinsero adunque a 
disporre, che « Ogni condannato ad una pena 
temporanea criminale , compiuto il tempo , po- 
trà essere riabilitato. 1 condannati alla interdi- 
zione perpetua da* pubblici ufizj (2) potranno 
essere riabilitati dopo venti anni di pena. La 
riabilitazione fa cessare di dritto tutti gli colét- 
ti della coudauna precedente; salvi quelli della 


( j) Motivi, c rapi^oiti sul tit. <j. ilei lib. 2. del cod. 
d’isliuz. ciiin. 

(2) La inici'dizioiic da’ pubblici ullzj consiste «ella es- 
clusione del condannalo ila ogni fun/ioiio o impiego pub- 
blico , c nella incapacità dì essere tutore o curatore , 
tranne pe’ suoi figliuoli , e col voto del consiglio di fa- 
mìglia. Ari, 14 fjcnuii. 


Digilized by Google 



:9o4 sella PnESCBlZlONE 

recidÌTa. » ( art. 6a3 p. p. ). È però da esa- 
minarsi. 

I. Questione. Per condannato deve inten- 
dersi indistintamente quello giudicato per qua- 
lunque misfatto? Non può essere altrimenti. La 
sola pena temporanea criminale forma l’ iinlice 
esclusivo della riabilitazione , senzacchè si con- 
sideri se profferita per furto , per falsità, o per 
omicidio. Nè la infamia nascente dai due pri- 
mi misfatti , per loro natura infamanti , pongo- 
no un ostacolo a riabilitarne il condannato. 
Quando debbono valutarsi la qualità , e M pe- . 
riodo della pena , questa non si ha mai per in- 
famante. ( ar/. I. %. 3. leg. pen. ). (i) D’al- 
tronde abbiamo osservato ( 97 ) , che il fi- 

ne salutare di un tale beneficio è solo diretto 
a richiamare nei cammino della virtù quel tra- 
viato , che con una lodevole condotta , messa 
alle pruove dopo la espiazione della sua pena, 
tende a riacquistare P esercizio dei propri dritti. 
Or lungi di oorrispondere al miglioramento de- 
gP individui colpevoli si lascerebbero costoro 
nella loro perfìdia se in ragione delia infamia 
del misfatto non fossero riabilitati. Mette adun- 
que la legge un velo su quell’azione infaman- 
te , che ha commesso il condannalo, ed ha cu- 
ra soltanto di ricondurlo nella società emenda- 
to da’ suoi eccessi. 

3. Questione. La interdizione perpetua dai 
pubblici ufizj , che dopo venti anni riaoilita co- 

(i) Vedi 5* 4' Q*t^tiene% 
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lui die n’ è condannato , dey’ esser pena prin'- 
cipaie , o accessoria ? Secondo la intelligenza del 
nostro articolo dev* essere principale. Dalla re^*- 
gola generale che ogni condannato ad una pe- 
na tenaporanea criminale , compiuto il tempo « 
può essere abilitato, si stacca il condannato al- 
la interdizione. Di quest’ ultimo viene a par- 
larsene separatamente , poiché dalie nostre leg- 
gi penali ( art. i*j ) essendosi disposto che la 
condanna a’ ferri anche nel presidio , e la con- 
danna alla reclusione porta seco la perpetua in- 
terdizione da’ pubblici ufizj , non poteva for- 
mare oggetto di particolare sanzione - una pena 
accessoria , quando la pena principale espiala 
ammette il riacquisto di quei dritti che in vir- 
tù della detta pena accessoria sono perduti. D’ 
altronde la interdizione perpetua da’ pubblici 
ufìzj , è applicata come pena principale in alcu- 
ni casi , come per esempio, allorché la prevarica- 
zione dell’ avvocato o patrocinatore sia a danno 
dell’accusato ( ari. aio. Leg. pen. ), ed 
allorché s’ incontra nel passaggio di altra pe- 
na , che si diminuisce , o si aumenta. Quin- 
di di una tale interdizione parla il nostro arti- 
colo SaS. Inoltre , la vediamo cambiata in tem- 
poranea con essersi ridotta a venti anni , ad u- 
nico oggetto di corrispondere all’impegno del 
condannato in ricuperare i dritti civili , quan- 
do elTettiva mente dimostri quella emendazione 
di vita , che le ne rende meritevole. 

3. Questione. 11 condannalo alla interdi- 
zione temporanea da’ pubblici ufizj viene ancho 
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nmmcsso alla riabilitazione? Questi pena corrt- 
pri'sa tra le altre criminali {ari. 3. leg. peiu") 
forma egualmente oggetto delle disposizioni del- 
1 ’ articolo 623 . Solo potrebbe osservarsi , che 
non distinta ne’ suoi gradi , come la pena dei 
f ri i , la reclusione ^ e la relegazione , reste- 
rebbe il tempo di sua durata soggetto ad un* 
arbitraria misura ; molto più ebe la interdizio- 
ne a tempo come pena correzionale ha la sua 
gradazione da due mesi a cinque anni ( art. 
27. Leg, peri. ). Malgrado il silenzio del le- 
gislatore su i gradi di questa interdizione a tem- 
j)o come pena criminale , vi sono de* casi che 
fanno rilevare la sua applicazione con una mi- 
, snra di tempo maggiore di quella stabilita per 
la interdizione correzionale. Tostocchò però si 
tratta di pena da cancellarsi nella persona del 
condannato , qualunque ne sia la sua qualità 
non forma eccezione a tale beneficio. Quindi 
considerata per correzionale , e per criminale 
la interdizione temporanea , colui che n’ è con-* 
dannalo ricevo sempre dalla legge i mezzi per 
reclamare 1’ esercizio de’ proprj dritti , con es- 
sere ammesso alla riabilitazione. 

4- (^ueslioue. I stranieri condannali alla 
reclusione ed a* ferri , terminato il termine del- 
la loro jienn possono essere riabilitali nei loro 
dritti civili ? Pare die incontrano per ostacolo 
la disposizione generale dell’ articolo rp delle 
leggi penali , in virtù di cui dopo espiala la 
loro pena sono banditi dal regno. Ma osservia- 
mo che ciò per altro viene a riferirsi a quei 
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slPanìefì non autorizzati a godere 1* esercizio dei 
dritti civili nel regno ; mentre deve regolarsi 
altrimenti per c|nelii ammessi dal governo a sta- 
bilire il loro domicilio nel regno in virlii del- 
r artìcolo 9. n. 3. delie leggi civili. Questi 
ultimi non considerati pià stranieri allorché de- 
linquono , non sono soggetti al riferito articolo 
19 delle leggi penali ; conseguentemente sotto 
questo rapporto si rendono degni del benefìcio 
della riabilitazione. 

5 . Questione. I condannati alla reclusio- 
ne , ed al successivo esilio perpetuo dal regno 
sono compresi nelle disposizioni del nostro ar- 
ticolo 633 ? Noi non lo crediamo. La pena in- 
tera eh* è loro inflitta non è temporanea. Dojx* 
espiata la reclusione lungi di e.sscr messi in li- 
bertà sono soggetti all* esilio perpetuo dal re- 
gno. La qualità medesima della condanna ti 
stacca dalle indicate disposizioni; altrimenti atn- , 
mettendosi alla riabilitazione de* loro dritti s’in- 
contrerebbe uno dei due assurdi : o si darebbe 
per rivocata la pena dell’ esilio , o si accorrlc- 
rebbe all* esiliato 1 ’ esercizio de* suoi dritti ci- 
vili nel regno. 

6. Questione. 11 condannato alla interdi- 

zione perpetua dalla sua carica può compren- 
dersi anche nell’articolo 623 ? La negativa è 
sostenuta da due ragioni : la prima è , che una 
tale interdizione essendo parziale non abbraccia 
la. perdita dei dritti per l’esercizio dei pubbli- 
ci ufizj : la seconda , che la riabilitazione 

nella stessa carica non può essere accordata ad 
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tin condannalo cui non è limitato il periodo del* 
la pena per avanzarne la domanda. Questa pe^ 
na però è singolare nelle nostre leggi penali. 
Non si rinviene espressa che nell’ articolo 239 
contro r ufìziale pubblico che senza fine di pri* 

^ vaio lucro aggìiigne un nuovo dasio ^ o alteri 
Alà tariffa degli antichi. 

7. Questione. Al condannato per omicidio 
può essere di ostacolo il decreto de' 28 marzo 
1823 ? Non lo crediamo. Questo decreto esclu- 
sivamente relativo ad allontanare 1’ omicida dal 
domicilio degli eredi dell'ucciso non itiiluisce 
in alcun modo all* esercizio degli ufizj pubblici 
di cui il condannato cerca la riabilitazione (i)j 
Solo piirrebbe^non esser facile a conciliarsi tale 
* csìprcizio in quel comune da cui il riabilitato ha 
l'obbligo di tenersi lontano: ma questo caso 
particolare negherà solo una parte del benefi- 
cio , la di cui -Utilità è meno concessa a favo- 
re del condannato ebe al pubblico interesse?. 

(i) » A’ termini del rcal decreto de’ 28 marzo 1828 il 
coiiiliuinato per omicidio a pene criiilinuli temporanee dó- 
Vià dopo compita la espiazione della pena tenersi lontano 
dal domicilio do'^li oiFosi nella distanza non minore di 
ticnla miglia finche non abbia ottenuto il contentamento 
de’ medesimi. , 

» Desidero che elleno prendano una cura speciale sul- 
la esecuzione dì questa determinazione che si è tentato 
talvolta di eludere. Conoscono che è una parte di giudi- 
cati di cui la esecuzione appartiene loro specialineiiie. La 
qual misura ( son persuaso non esser loro sfuggita ) ri- 
guarda iiKlistintaiiienle quei che abbiano finito tli espiar 
la pena per tempo compiuto , e per grazia speciale, o pct 
indulti generali. ** Circolare de 5 aprile i 84 ^< 
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8 . Questione. 11 condannato , che con de- 
creto dì grazia ottenne rimessa o commutala la 
jwna , gode il medesimo beneficio' per la inter- 
dizione da’ pubblici officj ? Col sovrano rescrit- 
to de’ a5 ottobre i834 si decise per la negativa 

» A* termini degli articoli 1 7 e 52 delle leg- 
gi penali « ogni condanna a’ ferri , anche nel 
presidio , porta seco là perpetua interdizione da* 
pubblici uilìzj ; e la condanna pe’ detenuti s’in- 
tende incominciata dal giorno \ in cui è dive- 
nuta esecutiva » — Qiiitidi incorre il condan- 
nalo nel giorno stesso nella interdizione perpe- 
tua di cui è parola. 

» Un condannato a* ferri prima che in esecu- 
zione del giudicato sia spedilo a’ bagni , potrà . 
ottenere dalia clemenza sovrana la condonazione 
della pena a’ ferri. Si è dubitato se in questo 
caso rimanendo estinta colla grazia tal pena , 
cessi la interdizione che n’ è la conseguenza le- 

» La circostanza che la interdizione in esame 
oltre di esser pena principale, è accessoria a 
quella de’ ferri , non imporla che cessando la 
prima , debba pur essa aver fine. Anche quan- 
do la condanna a’ ferri h finita colla espiazione 
della pena , rimane la interdizione che accom- 
pagna il condannato in tutto il corso della sua 
vita. 

» Inoltre la grazia , come eccezione del ri- 
gore della giustizia e della inviolabilità de’giu- 
dicati , non può ricevere un’ applicazione esten- 
siva che ecceda il senso del decreto , con cui 
TOMO ri, i4 
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si concede ; ed in conscgiienKa « risirelto il de>^ 
crclo alla pena de’ ferri , non può farsi entrare 
nella grazia la pena accessoria della interdizio- 
ne. A far cessare rjtiesla pena è stabilita dagli 
articoli GaS a 634 delle leggi di procedura pe- 
nale la viabdiiazìones che sebbene costituisca an- 
eli’ essa un alto di clemenza sovrana , pure è 
ben diversa dalla grazia di cui trattano le leg- 
gi medesime negli articoli 64o a 645 , e la fan 
regolare da norme diverse. 

» 11 condannalo a’ ferri non ispira la confi- 
denza indispensabile alla persona in carica ; e 
la grazia , che libera dal soffrir tormentoso del- 
la pena de’ ferri , non cancella la macchia che 
lo fa indegno di funzioni pubbliche. Potrà egli 
divenir nuovamente meritevole della fiducia del 
governo ; ma a conseguir tale favore bisogna lo 
sperimento di un continuato tenor di vita , che 
comprovi il ritorno di onorevoli abitudini nel 
condannato. È perciò che in forza della enun- 
ciata legge , la riabilitazione non si accorda su- 
bito dopo cessata la pena per espiazione ; ma 
dopo l’ classo di piò anni , ed in seguito d’in- 
vestigazioni e di attestazioni favorevoli al con- 
dannato. 

» Sua Maestà, cui ho rassegnalo 1’ affare nel 
consiglio ordinario di stato de' i3 andante ha 
dichiaralo, che la grazia la quale rimette o com- 
muta la pena de’ ferri, non abolisce la interdi- 
zione da’ pubblici uffizj ; e che nondiineno co- 
lui al quale la Maestà Sua siasi degnala accor- 
dar grazia , possa domaiadare la riabilitazione 
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còhrormandosi alle regole degli arlicoii 'Ga 3 <a 
63 /f delle leggi di procedura penale (i) » 

§..99. Intanto per determinarsi un tempo ^ 
«he rendesse legittima la richiesta di . tale be'- 
nefìcio ^ abbiamo die » i condannati a’ ferri 
non potranno formar domanda di riabilitatione^ 
se non cinujue anni dopo clte abbiano legalmen- 
te cessato di essere sottoposti alla pena. 1 con- 
dannati a pene criminali minori tion potranno 
farla se non dopo tre anni. » ( ttrt. -624. /r. 
p. )k 1 due essenziali estremi che Vi debbono 
adunque concorrere sono' di essere cessata la pe- 
na legalmente^ e di essere decorso il tempo- as- 
segnato 'per la domanda. Il primo comprendo 
anche quei condannati la pena dei quali fosse 
ridotta a minor durata per grazia del princi- 
pe. Il secondo ammette una eccezione pei con-^ 
dannati alla interdizione perpetra da’ pubblici 
ufizj, pei quali- il tempo stabilito ad essere ria* 
bilitati è dopo venti anni di pena. 

lOo. Si ricerca inoltre tutta la precauzione^ 
onde la riabilitazione abbia un solido fondamento 
per essere accordata. Dappoiché » la domanda 
debb’essere accompagnata da’ seguenti documenti. 

» I.” Da un certiGcato del sindaco, e decu- 
rionato, con cui si attesti ebe il condannato ab- 
bia negli ultimi due anni avuto un domicilio 
stabile nei comune. 

» 2.“ Da uno o pib certificali di buona con- 
dotta , de’sindaci e decurioni de’ comuni ove ha 

(1) Vedi il Sovrano Aescrilto de’ 24 maggio 1843 nel 

1 14- C. Quest. 
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fallo dimora , dorante il tempo trascorso dopo 
la espiazione della pena» 

» Questi cerlificali dovranno essere vistati 
dal giudice di circondario , dal giudice istruì- 
tore , e dal sollintendenle del distrello , e nel 
dìslretlo capoluogo dall’ intendente. 

» S.” Da una fede di perquisizione degli ar- 
cliivj giudiziari , che dituoslri non aver la per- 
sona , che chiede la riabilitazione , commesso 
nuovi misfatti , o delitti. " 

. » 4.® Dalla copia legale della condanna » 
( art. 6 a 5 p. p. ). A questi documenti cre- 
diamo anche aggiungere l^ alleslato della pena 
espiata. Ciò per conoscere se il periodo della 
condanna sia stalo per intero compiuto , o pure 
se questa abbia sofièrta qualche riduzione della 
pena inflitta. 

101 . « La domanda di riabilitazione coi 
documenti richiesti dal precedente articolo, ver- 
rà depositala nella cancelleria della gran corte 
criminale , ove ha il suo domicilio colui che 
domanda la riabilitazione ; qualunque sia stato 
il giudice che abbia profferita la condanna. » 
( art. 626 p. p» ) Questa facoltà concessa al- 
la gran corte criminale del domicilio di colui 
che chiede essere riabilitato, ricerca nondimeno 

qualche esame. ..... 

1. Questione. Deve intendersi indistinta- 
mente per condanna quella profferita secondo 
qualunque precedente legislazione penale Noti 
ò 8 dubitarsene. L’articolo 6 a 3 ( S* 9 ^ ) 
la di condannato a pena temporanea criminale. 

f 
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Conviene però ritenere nel soggetto caso quella 
tale condanna che atumeltendo la perdita dei 
dritti civili dia motivo alla riabilitazione. Prin- 
cipalmente per dritto, romano se il servo di pe- 
na soffriva la diminuzione di capo , questa era 
distinta secondo i suoi gradi (i), e la qualità 
della condanna , cui era congiunta ; impercioc- 
ché se la massima , c la media comprendeva 
la interdizione dell* acqua , e del fuoco , i re- 
legati conservavano interi i loro dritti ( 2 ) , a 
i deportati {Perdevano la ciltadiuanza (3^. Ma 
oltre la qualità di queste condanne che per se 
stesse escludevano l’uso dei dritti civili, l’eser- 
cizio dei pubblici ufìaj poteva benanche inter- 
dirsi come pena dal magistrato. Sotel decurio- 
nibus ordine, interdici , s^el ad tcnipus , vel in 
perpetuar». Iter» potest alicui poena iniungiy 
ne honores adipiscantur ; nec ea res facit ut 
decurto esse desinet , cum fieri possiti ut quis 

(i) Capitìs dìminutio/us (ria genera- sutU: maxi- 
ma , media , mi»ima. Tt;ia enim smif quae hahemus , 
libertatem , chilalemy faniiliam’ ^gàur cum bàec omnia 
amittimus , hoc est Hberlatem , et cìvitatem, et famìliam, 
tnaximam. esse capili s àiminutionem.s cum vero amittin 
mus civUutetìi. , et libertatem retiaemus, mediam esse 
capitis diniinutionem ; cuni autent et libertas, et ciyitas 
Tetinetur , faniilia tantum mutqtur , minintam esse ca-t 
pitis diminutionem constai-. L. !>• de papitis dimi- 
nuUone. 

(a) Rclegeui in insulam. in potesfaie sua liberos re-, 
tlnent , qui et omnia alia sua futa retinent. L. 3. D. 
l)e interaictis , et reiegalis. 

(3) Inter ftocnas est etiam insulae deportatio , quap 
poena adimit àviiatem roauuuun- L. 6. Ideov 


Digitized by Google 



31 4 DELLi RIABIEITAZIONE 

decurlo quidem sit^ ad honores autem non adì. 
mitlaiur... Poiest alieni^ et unus honor interi- 
dici’ sic tamen^utsi cui honore uno interdiclum 
sit^ non tantum cum honorem patere non pos* 
sity verum ìiec eos quoque qui eo honore ma- 
■jores sant. L. 7. uU. Di de interdictis ^ et 
relegatis. Quindi nella ipotesi di una tale con-* 
dannai forse applicata come la più mite nel con> 
fronte di tutte le altre legislazioni, si dà eguai-» 
mente motivo alla riabilitazione. < 

In secondo, luogo per la legge penale de’ ao 
maggio 1808 ( art. 55 ) gli eÀTetti civili delle 
pene temporanee de’ ferri , e della deportazione 
consistevano' nella interdizione di tutti i dritti ci* 
vici , e dell’amministrazione della loro proprie-* 
là. Ma la durata di questi effetti , per ciò che 
riguarda i dritti individuali della persona, è la 
stessa di quella delia pena. Le pene dunque dei 
ferri, e della deportazione,'' dopo espiate lascian-» 
do intero il condannate ne’ suoi dritti , colla con- 
danna non danno motivo alla domanda di riabi- 
litàtiòne. ,Vi da motivo però l’articolo 5 g della 
stessa legge , che ammette la interdizione dai 
pubblici ulìzj per pena principale, ed accessoria; 
colla condizione che » quando essa sia accompa* 
guata ad ,uua pena alDittiva diviene perpetua, ed 
il dritto agli uflzj pubblici non può riacquistarsi 
neppure col ritorno degli altri dritti civili. » 
Finalmente in virtà delcodice penale dell’im- 
pero francese adollalo” col decreto de’ 3 3 aprile 
181 3 , abbiamo (art. 34 ) la degradazione ci- 
vica la quale consiste nella destituzione, e nella 
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esclusione del condannato da ogni funzione o 
impiego pul)bIico , e nella privazione di tutt’ i 
dritti espressi neirarlicolo ab, cioè di essere pe« 
rito, testimone, o curatore tranne pe’suoi 
gliuoli. Or per condannato, secondo le indicate 
legislazioni , che domanda di essere riabilitato 
nei godimento de* suoi dritti, non deva conside- 
rarsi altro che quello la di cui pena espiata sia 
analogamente corrispondente a quella compresa 
nell* arlicoiu Cz3 ( 9^ ). 

a. Questione. Il giudice qualunque , che 
abbia proferita la condanna , ammette forse la 
diOerenza tra l’ordinario e*l militare.^ L<a ragione 
della negativa è principalmente poggiata su la 
niuna distinzione che ne lia fatto il legislatore. 
£) vero che il giudice qualunque può riferirsi 
alla diversa gran corte che ha profferita la con- 
danoa , ma non si rileva oggetto alcuno da po- 
ter escludere nella ipotesi presente anclie il giu- 
dice militare che ha giudicato, ed ha inflitta la 
pena secondo le leggi comuni del regno (i). 
D’altronde se il particolare requisito della risbi-^ 
Illazione è la sola condanna ad una pena tem- 
poranea criminale , ogni altra circostanza relativa> 
alla diversa giurisdizione del magistrato che Ivi 
giudicato non può formare (^getto di ulteriore 
esame. 

3. Questione. La condanna a* lavori forzati 

t 

( 1 ) Ogni misfatta o delitto sottoposta ad i\n giut1i/io 
iTailitarc , tQu non preveduto nei presente statuto., saia 
punito, contonuementc alle prescrizioni delie leggi penali 
in vigore net regno. Att. 357 Sten- pen. mlilure. 
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temporanea profferila a’ termini dell'articoìo 38 1 
dello statuto penale militare può essere oggetto 
della domanda' per la riabilitazione ? Siamo per 
la negativa. L’ indicato articolo non è uniforme 
nè all’articolo 9 dille leggi penali per la gradai* 
zione della pena, nè all’articolo 17 delle stesse 
leggi per gli effetti civili. Ciò importa che il 
condannato militare il quale ha espiata la pena 
de’ lavori forzati temporanei non è riportato ad 
alcuna interdizione; per cui manca in lui l’og- 
getto della domanda. ) 

4. Questione. La degradazione , che per 
l’articolo 3^4 dello -statuto penale militare (1) 
porta seco la perdita delle decorazioni , e delle 
penzioni rimuneratorio, e la perpetua interdizio- 
ne dal servizio militare del pari che da’ pubblici 
ufizj , ammette il condannato ad essere riabili- 
tato? Seguiamo raffèrmativa in virtù dell’ arti- 
colo 6 ^ 3 98 ). £ stabilito per massima ge- 
nerale' clie i condannati alla interdizione perpe- 
tua" de’ pubblici ufizj possono essere riabilitati 
dopo venti anni di pena. L’ indole stessa degli 
efiètti che produce la degradazione del militare 
condannato è nella specie , sia che questa pena 
si consideri come principale, sia che si consideri 
come accessoria alle altre pene militari , vale a 
dire a’ lavori forzati temporanei, ed alla reclu-' 
sione. 

(i) Pena ritenuta benanche nellarticolo i. n. 5 . ilella 
statuto penale luilitare per l’annata di mure pubblicata u 
17 luglio . . ■ ■ ^ ' 
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103, Dippiìi « la ilonianda di nakiiilazio- 
ne dovrà essere pubblicata in tre scttiuiaiie con- 
secutive nel giornale della provincia o valle deil- 
r ultimo domicilio del condaunato , e nel gior- 
nale di quella ove fu pronunziata la condanna. » 
(ari. 627. p. p.) Una tale solenne pubblicità 
manifesta un duplice ritiesso : l’uno per dare alla 
domanda un’appoggio sul pubblico voto, quando 
fosse giustamente prodotta : l'altro per dimos rare 
a’ traviati, che se la legge inesorabile perseguila 
i loro reati , placata colla espiazione della pena 
addita le vie per richiamarli al cammino della 
virth. Mezzi sono questi tanto utili pel corpo so- 
ciale quanto facili ad esprinnere rinteres.se della 
giustizia diretta all’unico scopo di dare alle a^ 
zioni umane quel valore' che le distingue pel 
male , e pei bene commesso. -, > 

I o3. Dopoché saranno scorsi tre mesi daU 
1* ultima pubblicazione , il procurator generale 
presso la gran corte criminale darà sulla do- 
manda le sue conclusioni motivate, e per iscrit- 
to. » ( ari. 628 p. p. ). t^li principalmenle 
rileverà la condotta del condannato prima di 
delinquere , la qualità del reato', le circostanze 
che vi sono concorse, gii elementi della impu- 
tabilità , e’I grado della pena inflitta'. In secan- 
do luogo enuncierà questa pena espiala o perchè 
compito il suo termine , o perchè minorala [>er 
grazia. Finalmente analizzerà la condotta del 
condannalo durante la espiazione della sua pena, 
c durante il tempo del suo ultimo domicilio. 
Tulle queste parli sarauno precisaivenlu maica< 
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te secondo Tesarne non meno dei docamcnti 
esibiti die del processo la di cui conoscenza può 
talvolta somministrare piu chiaro lume su Tog- 
getto. della riabilitazione. 

§. io 4 > Un* analisi cos\ distinta può nondi-> 
meno condurre a qualche dubbio intorno la con- 
dotta del condannato non degna dei riguardi 
della legge, sìa perchè macchiata con qualche 
reato nella espiazione della pena , sia perchè 
messo in' libertà , il di lui metodo di vita sia» 
si reso capace a fargli negare la pubblica sti.. 
ma ; in questi casi » la gran corte , ed il mi* 
uìstero pubblico potranno prima della delibera» 
zione ordinare nuove informazioni ». ( art. 
6 ag. p. p. \ Queste saranno afiidate ai giudi» 
ci istruttori , o regj del distretto , o del cir». 
condario , in cui il condannato ha fatto T ulti* 
ma sua dimora , segnandosi però ad essi lo 
particolarità del loro esame. 

%. io 5 . Stabiliti gli elementi opportuni » la 
gran corte nel numero di sei giudici manifeste* 
rà il suo parere sulla domanda , con una deli» 
berazione motivata ». ( art. Q 3 o. p.. p. ). Il 
metodo sarà lo stesso indicato dall’ articolo 
390 (1) non meno intorno le questioni da ri» 
solversi alla pluralità assoluta de* voti , che in» 
torno la opinione piu favorevole all’accusato da 
seguirsi nel caso di parità. Inoltre saranno os» 
servate le regole per mettere di nuovo la que» 
stione in deliberazione , se vi sieno più di duo 

(0 Vedi Tomo UI. J. 77- 


Digilized by Google 



ITEI CONDANNATI 3*9 

ne* termini deil’ articolo 391 (i)., Finalineiito 
IraKandosi di questione di fatto la lisoiutiono 
avrà luogo socondo il criterio morale de’ gimli- 
ci (a). Ci siamo fermati ad una tuie ripartizio- 
ne per allontanare ogni dubbio sul modo di de- 
liberare , vedendo fissato il numero di sei giu<- 
dici per trattarne la discussione. ' 

ic 6 . Come risultamento delie proposte 
questioni abbiamo i.” » Se la gran corte è di 
parere ebe la domanda di riabilitazione non 
possa essere ammessa , il condannato potrà ri* 
correre nuovamente dopo 1 ’ intervallo di tre al- 
tri anni nel caso di pene di ferri , e di un an- 
no nel caso di pene criminali minori a . ( 

63i. p. p, ). > 

a.® » Se la gran corte crede che la doman- 
da di riabilitazione possa estere ammesta , U 
sua deliberazione , e tutte le carte che l’appog- 
giano , saranno por mezzo del pubblico * inint- 
stcro nel piu breve termine trasmesse al sogie* 
tario di stato ministro di grazia , e giustizia.' ‘ 
» Se la gran corte che delibera «sulla riabi- 
litazione non è il tribunale , ebe pronunziò bt 
condanna, questo potrà essere consultato j dal 
segretario di stato ministro. di grazia , e giusti- 
zia ». ( art. 63a p. p- ). I 4 a circostanza però 
onde questo tribunale potrà' essere consultato di- 
viene necessaria quando la imputazione su di 
cui si è profieriia la condanna riunisca delle 

* * ' ' "—Li,' ' t '-' 

(i) Vedi Tomo IH. J. yn. ‘ > 

(2^ Vedi Ivi 5. 8 q, - ■ 
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qualità scasuDti tanto distintamente non espres- 
se dalia gran corte che ha deliberato sulla ria- 
bilitazione. Oltreacciòiil condannato essendo sta- 
to militare , si ha un giusto motivo di consul- 
tare il tribunale che lo ha giudicato , affine di 
saper meglio le di lui qualità personali duran- 
te il suo servizio, e quanto sia convenevole per 
definire la sna condotta. Quindi si osserva r 
che il segretario di stato ministro di grazia, e 
giustizia deve indicare ì motivi su i quali par- 
ticolarmente sono ricercate le dilucidazioni: 2 .* 
che il tribunale consultato deve riunirsi in col~ 
legio , discutere coll’ esame del processo i ma- 
tivi che gli sono comunicati , e rimettere la sua 
deliberazione motivata. 

10 ^. In seguito se ne farà dal segretario 
di stato ministro di grazia e giustizia rapporto 
a Sua Maestà. 

» Se Sua Maestà aderisce alla deliberazione 
delia gran corte criminale , si spedirà il decre- 
to di grazia , il quale' verrà invialo tanto alla 
gran corte che avrà deliberato per la riabilita- 
zione , quanto all^ autorità che avrà pronunziata 
la condanna. , 

» La prima gran corte darà lettura della gra- 
zia al riabilitato nelle forme ordinarie di gra- 
zia : la seconda la trascriverà nel processo di 
condanna , e nel registro de’ condannali. 

a Perchè la riabilitazione cancelli la interdi- 
zione da’ pubblici uGzj , sia perpetua , sia tem- 
poranea , bisognerà che nel decreto di grazia 
se ne faccia espressa menzione a. ( ai'l» 633. 

p. p. >. 
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108. Finalmente» il condannalo per .reci ^ 

diva in misfatti non potrà far dimanda di riabili- 
tazione ^ se non do|>o il triplo del tempo eniin-^ 
ciato nell’articolo 6a4 » ( 634 P-- p- )» 

cioè il condannato ai ferri quindici anni dopo 
che abbia legalmente cessalo di essere sottopo- 
sto alla pena , e ’l condannato a pene criminali 
minori dopo nove anni. Sono queste lodevoli pre- 
cauzioni. L’ interesse della legge in serbare in- 
tatta l’armonia delle parti nel corpo .sociale , si 
allontanarebbe da cosi utile scopo, se confon- 
desse tra queste parti individui non perfettamen- 
te emendati dai loro errori. Lo stesso loro con- 
sorzio contami darebbe il costume. Tanta caute- 
la dunque in riabilitare nei proprj dritti il con- 
dannato mette costui nell’ impegno di serbare 
una condotta , che lo dimostri degno di essere 
di nuovo annoverato Ira li suoi concittadini. 

TITOLO XIX. 

Velie amnistie complessive di più reati ; dei 
. rescritti pat'ticolari di aboli;ùone , e elei de-- 
creti di grazia dopo le condanne. j 

109. Quel saggio , che colla luce della fi- 
losofìa fu il primo a trarre dalle tenebre la giu- 
risprudenza criminale delle nazioni volle esten- 
dere il suo esame sino a queirallo di pietàcon 
cui talvolta si accorre a raddolcire la sventura 
dei delinquenti , e de’ condannali. Egli dava per 
base ad una ben regolata legislazione la equità 

% 
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ilei ginilizi f mo 'cercava che inflessibile la legge 
fusse nell* allo slesso il terrore dei perversi , e 
la difesa di quelli caduti per fatalità nei delit* 
li. A buon conto suppose di esser facile Tesaa^ 
rire la immensa serie dei possibili ' nelle ationi 
colpevoli , dando al principe il vanto di punire 
queste azioni con sanzioni deleriuinale « senza 
obbligarlo a sospenderne gli eflclti. Piena la men- 
te di un tanto grandioso sistema si fece adunai- 
qne a sostener con fermezza « che la clemenza ' 
b la virtù del legislatore , e non dell’ esecutore 
dèlie leggi 1 che deve rispiendere nel codice ^ 
non già ne’giudizj particoloii ; che il far vede- 
re agli uomini che si possono perdonare i delit- 
ti , e che la pena non ne è la necessaria con- 
seguenza , e un fomentare la lusinga della im* 
pUnità, è un far credere, che potendosi perdo- 
nare , le condanne non perdonate sieno piutto- 
slo violenze della forza ^ che emanazione della 
giustizia. Che dirassi poi quando il principe do- 
na le grazie , cioè la pubblica sicurezza ad un 
particolare, e che un atto privato di non illu- 
minata beneficenza forma un pubblico decreto 
d’ impunità ? Siano dunque inesorabili le leggi, 
inesorabili gli esecutori di esse ne’ casi partico- 
lari ; ma sia dolce , indulgente, umano il le- 
gislatore. (i) » L’autorità di questi principj è 
stata giustamente rispettala. I riformatori della 
nuova legislazione penale ne fecero 1* oggetto 

■ I.' 

(i) fioccai ia (lei delitti , c delle pene voi. i. $ 4^ 
De/le grazie. 
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loro tbeditazioni ; per cui distinsero le a- 
sioni dei delinl^iienti ih ragione del dolo, e del- 
la colpa, e ne detcrihinarono le analoghe puni- 
zioni. L’opera quindi compiuta arresta il passo 
ad ogni esame. Difatti la proporzione, e la gra^- 
dazione delle pene segnate dalle nostre leggi di- 
mostrano che le punizioni dei reati hanno una 
giusta misura, e che la grazia del principe an- 
zicchè comparir dannevole alla società diviene 
utile , come benigna rugiada ad erbe indebolite< 
iio. il nostro Filangieri analizza all’in- 
contro la massima di Montesquieu (i) , che 
contiene « essere la clemenza la qualità distin- 
tiva de’ Monarchi , e che nelle Monarchie ove 
altri è governato dall’ onore , il quale esige 
con frequenza quello che vieta la legge , essa 
è piu necessaria. » Ed opponendo argomenti , 
pressocebè analoghi alla opinione di Beccarla 
che abbiamo liportata , conchinde « che, ogni 
grazia conceduta ad un delinquente è una de- 
- rogazione della legge; che se la grazia 'è equa, 
la legge è cattiva , e se la legge è buona , la 
grazia è un attentato contro la legge; che nella 
prima ipotesi bisogna abolire la legge , e nella 
seconda rìGutare la grazia ; che questa regola 
non è suscettibile di eccezione , che in due 
soli casi: Primo, quando nella persona del de- 
linquente concorrono i grandi meriti pei-sonaii , 
e le grandi speranze che i suoi talenti , e le 


(«) Spiiito delle leggi Lib. 6. Gip. zìi 
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sue tìiìù offrono alla patria ; quando nel SUO 
delitto .si manifesti piuttosto f impeto di una 
passione , die la depravazione del cuore; quan- 
do c i giudici che 1’ hanno giudicato ^ ed il 
popolo y eh’ è stato testimone delle sue virtù y 
c de’ suoi servizj reclamano la sua grazia y e la 
momentanea sospenzione della legge ; quando 
in una parola y la impunità in vece di oOcrire 
un nilito al delitto somrainistrarebbe un inco-*' 
raggiaraento alla virtù : ecco il primo caso. Il 
secondo è quello di una popolazione intera de- 
linquente. Quando un gran numero di cittadini 
vion sedotto da uno spirito torbido, cd inquie- 
to ; quando una città , un villaggio intero si 
rende complice di un delitto ; quando la pena 
della legge prescritta lasciarcbbc un voto per- 
nicioso o nella popol.-izionc , o nell’ agricoltura y 
o nelle arti , allora la salute della repubblica , 
che dev’essere la suprema legge dello Stato ^ 
può esìgere il silenzio della legge particolare , 
che destina a ciascun complice la sua pena; al- 
lora la paterna mano del padre della patria può 
.sottoscrivere il decreto dei perdono , c della 
pace ; allora la spada della giustizia dopo aver 
percosso il capo degli autori del delitto, e dei 
jrrincipali rei , può essere rimessa nel suo fode- 
ro senza recare detrimento alcuno alla pubblica 
tranquillità. Fuori di questi due casi io non 
veggo altri clic , supposta la perfezione della 
criminale legislazione , cd il vigore della giu- 
stizia pubblica , richieder debbono la ìmpuui- 
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tà. » (i) Un quadro così distinto di pensieri 
diretti a circoscrivere it dritto del perdono dei 
reati ^ esprime già l’utile scopo di far apprez- 
zare questo perdono ; poiché la indicazione dei 
casi enunciali apparisce sempre più aniiilata dalia 
idea di perfezionare la parte punitiva della leg* 
ge , alTine di escludere ogni ragione comune 
]>er far grazia ai colpevoli. Quindi volendo an- 
che far oggetto di esame quest’ altra opinione , 
incontrercssimo 1’ argomento seguente, cioè, che 
siccome it primo caso di eccezione ammesso 
dal nostro filosofo è ritenuto in parte nelle at- 
tuali leggi penali , la grazia del principe non 
dovrebbe aver più luogo fra noi ; mentre il se- 
condo caso comprende una circostanza straordinaria 
da non (issare precisamente una ipotesi della 
legge. Ma nel sistema con cui su questa parte 
sono regolali i nostri penali giudizj , anzicchè 
portare tropp’ oltre i’ analisi di tante opinioni , 
c dar luogo ad altre osservazioni particolari si 
potrebbe conchiudere col filosofo di Ginevra di 
« lasciar discutere tali questioni all’ uomo giu- 
* sto , che non ha mai errato , e che non ha mai 
avuto bisogno di grazia » ( 2 ). 

§. III. Intanto senz* allontanarci dal nostro 
oggetto passiamo a tracciare una ragione per 
cui dalle nostre leggi sonò ammesse le condo- 
nazioni delie pene ai condannati , e 1’ abolizio- 
ne de’ delitti. 11 legislatore ha lasciato ai giu- 

(1) Scienza della legislazione voi. 4 - l<b- 3 . cap. 87. 

(2) Coniratlo sociale lib. 2 . cap. 3 . 

TOMO yi, |5 
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dici il potere di valutare la mancanza del dolo 
net delinquente, (i) e di sostenere non meno il 
dritto delia propria difesa ( 3 ) die le scuse del- 
la reità (^). Égli ha portato quella vigilanza 
ricercata dallo stesso Beccaria (4) sino a quasi 
adattare le Pegole di geometria alle infinite , ed 
oscure combinazioni delle azioni utnane , dando 
una scala corrispondente di pene die discende dal- 
la pih forte alla piò debole (5). Egli in somma 
ha formato del dritto di punire un dovere del- 
la giustizia^ segnando sanzioni proporzionate alla 
olTcsa della legge ; per cui se pare non essere 
più motivo di perdono una circostanza che di- 
minuisca la imputabilità dell’ accusato , si ren- 
de ragionevole di far sentire a questo accusato 
il favore della grazia , quando apparisse di ave- 
re un titolo a meritarlo. La serie stessa degli 
umani avvenimenti allorché dimostra noU pro- 
porzionatamente applicata la legge nega forse un 
mezzo da conciliare insieme la giustizia , e la 
pace ? £ qual possente motivo di pubblica ra- 
gione oppone al legislatore il dritto di essere 
pietoso ? Vediamo col filosofo inglese (6) « es- 
sere uno de’ vantaggi della monarchia il poter 
estendere la pietà, quando rimane qualche mo- 

Yi) Art. 61 63 64 delle leggi penali. 

(2) Art. 6a 872 e 873 dette leggi. 

( 3 ) Art. 377 dette leggi. 

( 4 ) Dei delitti , e delle pene tol, 1 , 5. 6. 

( 5 ) Art. 55 leggi penali. 

(6) Blackston Commentario sul cod. ciim. d'Inghilter- 
ra. Tom. a. cap. 3i. 
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livo per riclamnria , e stabilire una corte <li e- 
ijuilà nel cuore del Sovrano per mitigare il ri- 
gore della legge in alcuni casi die sembrano 
cbiedere la esclusione delia pena... Difatti to- 
gliete al Sovrano il privilegio di far grazia , 
Voi date ai giudici il pericoloso potere di pren- 
dere lo spirito della legge in vece della lette- 
ra. » Su questi principi adunque la nostra pe- 
nale legislazione ammette il beneficio della gra->^ 
zia ai delinquenti. Le ragioni sono evidente- 
mente desunte da quelle medesime circostanze^ 
che sl.jccate da ogni possibilità in essere pre- 
vedute dal legislatore , renderebbero o severa , 
D non projiorzionata la penai 

n2. Questo dritto di perdonare non era 
ignoto presso i romani. La pietà che trova sem- 
pre nel cuor dell' nomo delle ragioni a manife- 
starsi , ha in ogni tempo reso omaggio alla 
sventura (t). Quella donna in Roma già con- 
dannata a morte , di cui fa parola Valerio Mas- 
simo (2) sopravvisse alla inedia di cui dovea 

(1) Nihit tam peculiare sii imperialis niajestdtis quant 
humani/as , per quant sola Dei setvaiur iniitalio. L. 
27 alt. Cod. de donat. iiit. vir. et uxor.- 

(2) Sanguinis ingenui mulierem. praetor apud trVm^ 
noi situm capitali crimine ddmnatani, triumviro in car- 
cere nccandam tradilit. Quo receptam * is qui custodiae 
praeèrat , misericordid motus^ non pfotinus strangulavit. 
Aditimi quoque ad eam jiliae^ sed diligenter exciissaef 
ne quid cibi iiiferret , àedit : exislimans futurnm , ut 
inedia consumaretur. Cum autem jam dies pltires inter- 
cederent , secum ipse quaerens quidnam esset , quod 
tamdiu sustcntaretur , curiosiiis obsermta filia,^, animad^ 
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morire, sol perchè nutrita col latte deila pro> 
pria figlia. Un alto così illustre di pietà filiale 
commosse in modo l’animo del triumviro, del 
pretore , e del collegio de’ giudici che la con- 
dannata meritò il perdono e la vita. I7è questo 
esempio del perdono è singolare. Il corpo dei 
Digesti ci dimostra benanche che il condannato 
alla ,pena capitale riacquistava jure postliminiì 
i proprj dritti per efl'etto di una grazia che gli 
era pai-licolarnaenle concessa (i). L’assertiva dun- 
que del fìlosoro di Ginevra che « sotto la re- 
pubblica romana nè il senato , nè i consoli ten- 
tarono mai di far grazia , e che il popolo stes- 
so non ne faceva, quantunque rivocasse talvolta 
il proprio giudizio » (a) non può riceversi per 
argomento ad escludere un tale beneficio. È 
vero , che appariva ben estesa 1’ autorità di cui 
i consoli erano rivestili giudicando negli afTari 
criminali ; ma le loro deliberazioni si conob- 
bero degne di essere represse perchè arbitraria- 
mente prolTerile. Lo dimostrò abbastanza il fatto 
del console Bruto allorché condannò a morte i 
suoi figli come congiurali a favore de’ Tarqui- 

pcrtit \ Ulani exerto ubere f ameni matris lactis sui sub- 
sidio lenieìUeni. Quae tam adniirabilis spectaculi novi- 
tas ab ipso ad triumvirum, a triumviro ad preatorem^ 
a praetore- ad concilium judicum periata , remissionein 
poenae mulieri impetravit. Valer. Max. Lil>. 5. De pie- 
tate. Gap. 4* n. 7. 

(i) Titolo De captivis , et de postlimimo. Vedi il J. 
95. Nota I. 

(3) Cootralto sociale liL. 3. cap. 5. 
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nj ; giiuiizio in virtù di cui colla Logge Vale- 
ria si ammise 1* appello al popolo contro le de- 
cisioni de’ consoli. Quindi la nomina dei preto- 
ri , e de’ giudici , e le varie contese su la k>ro 
scelta fan conoscere che .se ai consoli, ed ai se- 
natori non rimaneva potere alcuno ia esamina- 
re i giudizj , al popolo perciò non era negato 
il dritto di far grazia. 

Il 3. La facoltà di perdonare i delitti, e 
di rimettere le pene ai condannati si rese |K>i 
comune ne’ romani imperatori. Le leggi i/e .ven- 
tentiam passis , et restii utis , quelle de ge- 
nerali abolUione riportate nel Coilico di (Lu- 
stiniano , e ’l titolo ad senatusconsultum Tur- 
pillianum del Digesto , indicano chiaramente il 
modo come la grazia .veniva concessa , e gli ef- 
fetti che ne risultavano. Avremo motivo di ri- 
portare queste leggi noi casi rispettivi de* quali 
ci conviene far parola , trattando delle amnistio 
complessive di piu reati , de’ rescritti partico- 
lari di abolizione, e de’ decreti di grazia. 

§. ii4< Le amnistie complessive di più rea- 
ti , dette volgarmente indulti generali sono 
annunziate con reai decreto.- Questo decreto de- 
finisce i reati che vi sono compresi , le condi- 
zioni per esservi ammessi , e finalmente se il 
consentimento degli offesi sia o no necessario, 
( art. 635 p. p. ) Passiamo alle questioni che 
ne risultano. 

I. Questione. Le amnistie debbono essere 
necessariamente complessive di più reati , o è 
bastante un reato solo per formarne 1’ oggelloi* 
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Ija voce stossa a wu/jt/a esprime j»ià la pcrjie- 
tua dimenticanza delle «jlTese cutnniessc , eh» a 
Ituon conio è un perdono delie ingiurie ratte 
alla legge. Non si ricerca dunque una detei'« 
xninazione sul numero di (ali offese , potendo 
il principe perdonarne una o più. Difalti col 
decreto de* i3 agosto iSay fu concessa piena , 
ed assoluta amnistia a tutù i soldati , e sottuf* 
£ziali deli’ -armata di terra, è di mare,i quali 
si trovavano sotto la rubrica di disertori. Al 
contrario i reati di specie diversa possono essere 
l’oggetto di perdono indistintamente ; |)er cui 
sotto questo altro riflesso vediamo cpl nome di 
indulti generali indicate quelle amnistie , le 
quali aboliscono tutti d delitti; come col decre- 
to de’ r6 aprile iBia furono abolite le azioni 
penali per tutti i delitti sino allora noi\ defini-t 
tivamente giudicati ; e col decreto de* i4 giu-» 
gno i8t5 fu abolita l’azione penale pe’ fatti di- 
retti centra il cessato Governo caratterizzati cO'« 
me reità di 3tato. Quindi possiamo prendere lo 
amnistie per indulti particolari , c generali , iu 
ragione di uno, o più reati cl\e divengono l’og- 
getto del perdono. 

a. .Questione. Sotto il nome di reati sono 
compresi tutti i misfatti , e tutti i delitti ? Gli 
imperatori Valentiano , e Valente esclusero la 
calunnia dal perdono : Fallaciter incusnnlibus 
accusationis abolitio non dabitur L. 3, Cod^ 
de abolitionibus ; e pel responso di Modesliiio 
era egualmente esclusa la falsità tra quei male- 
ificj , cUe si trovassero aboliti. l>udns TUiusi 
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Seitvn reum falsi fedi , et pjdusquam perse-^ 
querelar iudulgentia reorum crimina aò.oiita> 
sunt , quaero si postea eam iterato reum non 
fecerit , an in TurpUianum senatns consultum 
incidei U ? Modestinus respo/uUt aboUUonem 
Teorum quae publice indui getur ad /to<? genuf 
criìninis non pertinere. L.. \n. IX. o 4 Sena- 
tusconsul. Turpil. lufalti cogViuJulli pi^UhH- 
cali nel nostro regno pei decreti de’ tO, aprile 
l8ia, e de’ 7 febbrajo 1817 vediamo sempre 
eccettuati dal perdono il parricidio de* proppj 
ascendenti y o discendenti, o germani; l’omici- 
dio commesso con veleno , o con agnato, o pro- 
ditoriamente , Q per ra.andaio , o per causa di 
furto , o per abuso della persona uccisa , sia o 
no seguito l’abuso; la calunnia , e la falsa te- 
stimonianza nelle cause capitali. Egualmente col 
decreto de* 9 giugno 181 5 essendosi condonata 
la pena della reclusione a quei detenuti a’ quali 
non rimaneva ad espiarne un periodo maggiore 
di tre anni , furono eccettuali i condannati per 
furto Q falsa testimonianza (t)> 

(d I\i portiamo alcuni sovrani rescritti per diluciclazior 
ne di quei reati , che possoi» considerarsi anche esclusi 
dalle indulgenze reali. 

Ufiserilto de' zo aprile iDaa. 

» tl decreto de’ marzo i8aa abolì la pena, e l'a- 
zione penale pe’ delitti comuni , e per le contravven®io*u- 
È nato il dubbio se so tip cooipre» nella reale indulgeva 
i coiidatinuii a pene correzionali per mistatti involon- 
tar) o scuiiaiùti : a. I colperidi di misfitti coudanpati a 
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ì <3. Questione. Le, amnistie possono accor* 
darsi a richiesta delle parli? li codice, romano 
nel titolo de abolitionibus ci ha trasmessi par*< 
ticolari rescritti coi quali gP imperatori dichia* 
ravano aboliti i delitti di coloro , che ne avan- 
zavano la domanda ; ma il codice stesso nel- 

pene correzionali per la loro minore età ; 3 . i condannati 
a ^peoe criminali commutate per grazia in pene correzio- 
nali. 

» S. M. nel consiglio de' i 5 andante ha sovranamen- 
te dichiarato , che degli individui , designati nei prece- 
denti numeri , sono compresi all’ indulto i soli condannati 
a pene correzionali per misfatto involontario o scusabile 
de’ quali è menzione nel numero i ». 

Bescritto de’4 maggio i8ea. 

i : » Col decreto de' i 3 marzo iSaa trovansi abolito 
r azione penale , c la pena pronunziata contro i rei dì de- 
litti comuni , e di contravvenzioni , o sia contro i rei di 
colpe di polizìa correzionale , e di polizia semplice. E na- 
to il dubbio se sóno compresi nella reale indulgenza co- 
loro che, in forza del decreto de’ 8 agosto i8i6 si trova- 
no condannati alla prigionia come rei di conscrvazioue di 
cmldemi , carte , libri , ed altri distìntivi scttarj. 

» S. M. nel consiglio de’ ag aprile ultimo ha sovra- 
namente dichiarato che ì reati di stato non s’ intendou 
mai compresi negriadulti se non quando siano espressa- 
mente nominati ». 

Rescritto de'^ maggio i8aa. 

» E nato il dubbio se nell’ indulto de’ i 3 marzo ul- 
timo , che abolisce 1’ azion penale , e pena prolTcrìta pei 
delitti comuni , e per le contravvenzioni sono comprese 
le multe sanzionate per le trasgressioni nelle reali riserve. 
t » S. M. nel consiglio de’ 29 aprile ultimo ha ordi- 
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1’ altro lilolo de generali abolitione , eschulc 
ogni richiesta delle parti , indicandosi così nel- 
la glossa a questo titolo la differenza tra la pri- 
vata , e la pubblica abolizione : differenza che 
dagl* interpetri di quel titolo sì è messa tra l’a- 
bolizione del malefìcio , e 1* abolizione dell’ ac- 
cusa. (i) Nella nostra ipotesi i reati restano a^ 

r 

nato cbe l’indulto di cui ò fatta paiola rii<uarda le po- 
ne correzionali , non già le multe a cause delle coiiirav- 
venzioiii nelle reali riserve. Quiste multe sono espeiiliili 
con azione civile al pari delle multe in occasione tlc'con- 
trabbandi per le quali vi ha la sovrana risoluzione de r4 
marzo 1817 ». 

(x) Fabro mette inoltre la differenza fra la indulgen- 
za , e 1 ’ abolizione. Egli ragiona su i diversi nialetìc), clic 
r una , e l'altra hanno per oggetto rispettivamente, e sa 
gli effetti , che producono : ma fa cono.sccre che impe- 
trandosi la indulgenza dal principe sì contessa il reato, 
il che non si verifica nell’ abolizione. Jntcr abolilioncm, 
et indulgentiam mulluni interest. Abolilìo enim acca- 
sationis est , indulgentia delieti, linde est fjtiod indtd- 
gentia quos liberat notati abolitio non itcni. Qui enim 
gratiam criminis impetrat a principe crimen fatetur , 
non etiam h qui abalitioncni ; qiiae potius injustitiam 
exprobat accusationis. Hinc Jit quanwis deliciorum om- 
uitim edam airocissimorum gratiam faeere princepes prò 
arbitrio possit , etiam laesae majestatis sive divinae^ si- 
ve humanae. Non tarnen indistincte abolitio concedi 
possit. Excipiuntur enim crimina laesae majestatis (tc. 
Fabri Cod. Lib. t) tit. aa de abolitionibus. ihj'. 1. Ma 
una tale iliffeiciiza nolatu da Fabro non può dirsi altri- 
menti stabilita , che su la paróla indiilgcnlia di cui lini 
u.so le leggi 2 e 3 del Cod. rfe generali abolitione-, pa- 
rola per altro jiresa da Acoui'sio per quel proprio sigiii- 
Heato , con cui viene ail esprimere il iiiedcsiino oggetto 
dell’ abolizione ; imperciocché quella usata nella seconil.i 
legge r ha egli come mezzo ^ler estinguete le accuse de' 
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Lotiti iioq solo in allora die sono a portarsi a 
pubblico Uibaltiineiito , ma anche nel momento 
in cui le istruzioni pendenti non nc hanno ma- 
nifestati i colpevoli. Sotto questi riflessi le am- 
nistie non possono perciò provocarsi da partico-? 
lari riclùeste , essendo assolutamente atti sovra- 
ni. D’ altronde appellandosi le medesime indui- 
U genetaii restano assimilate totalmente alla ge- 
nerale abolizione de’ romani , che s'impartiva 
dal sommo imperante senza la preventiva richie-p 
sta delle parli. Cosi Deciano ; Genevaiis abolì- 
tia , quae et publica appellaUu ' , Jft a sola 
principe nulla requ^reiHe , et non nnins tan~ 
twn aegusationis , sed omnium , , et Jìt ex cau- 
sa ; pula, veli ob dieta insignemy quo memoria 
aliquibus memorandi facti celebraiur ^ v<?t ob 
pttblignm gratulationem , vel, ob rem prospere 
gestam , etc. Deciani Traci, crim. T. *• Jib. 
'ó. n. 3. 

4* Questione. ]fi.a infamia nascente da 
reato di sqa natura infamante rimane ancora 
cancellala coli’ azione abolita ? Eiasterebbe per 
la negativa il rescritto dei romani imperatori. 


malefjcj, e l’ altra usata nella terza legge l' ha per la re- ' 
missione delia pena. Le nostre leggi di procedura pena- 
le che distinguono le amnistie , dette volgarmente 
ti generali dal rescritto particolare di abolizione si al- 
lontanano da tutte le iogegttose intelligenze degl' iuter- 
petri su li due titoli del oxlice romano. Yedianro so- 
lo che il titolo dè abolitionibus , contiene l’ abolizione 

K ivata , e raltro. de genfiraU abtdilione conUeae 1’ abo- 
iouc pubblica. . . 
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lu^ut^enlia (i) patres conscripU -, '^teos IHny- 
rat notai , nec infamia criminis , seti 

poenae gratiam facit» -4. 3. Co4> genera- 
li abolUioue. Ma nun vogliamo limitarci ad «m- 
servare che la infamia del taaielìcio di cut fiar- 
Ja questa l^gge currispoude alla seconda . |>artc 
dell’ articolo i. delle leggi penali ; poicUè ivi 
è detto : » Niuna pena è infamante, (a) («a in> 
famia nascente da reato infamante per sua na- 
tura , o per le sue qualità non coI|>iscc alivi , 
che la sola individuai persóna del reo. « Qiic- 
sta massima però , voiendosì più prccisaiucn- 
te conoscere eoa applicarsi alle ivarticoUri di'* 
sposizioni delle stesse leggi penali, ci lascia tut- 
tavia nel dubbio ; mentre non troviamo dclìui» 
to il vero reato infamante. Ci è mestieri adun* 
qne ricorrere ad argomenti di analogia i il clm 

(i) V«U la noia precedente. ^ 

(a) SI è voluto in votai guisa stabilire un principia 
opiwsto a quello dettato da Callisirato, clie segnava tra 
le nansc d’ infuiuia le coudaniic profferite per malefici le 
quali pro<luccvaoo la interdizione dell’acqua , e del fuo- 
co. Minuitur existim(flio quolies liianenle libertale eir-i 
ca statimi liberWis pocna plectimur ì siculi ciw* rc/cm 
gatur quis , vel cuin, ordine nvìvetur , vel cimi prohibe~ 
tur honoribus publicis fungi , vel cimi plehetus fustibus. 
caeditur , vel in opus puhlicuni datar , vel Cimi in < am 
Causain qiiis incidit , qiiae ediclo perpetuo inter infamiae 
caitsas annumeralur. ConsumUur vera quoti es magna 
capitis minutio inlervenit ; idesl cum libertas adinulury 
veliiti cimi aqiin , et igni interdicitur , qiiae in persona 
dcporlaloriirn evenit , vel ciitn plebeius in opus metalli^ 
vel in mctallum datur L. 5. z. D. do variis «t i;\- 
tiaord. eognitianilias.. ... . . ^ . 
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rii-sctì più agevole con attingerne le dilucitlazio- 
iii dal dritto romano. Principalmente rol respon- 
so di Macero vediamo defunto infamante ogni 
inaledcio punito con pubblico giudizio , restan- 
do esclusi tra i malefìcj puniti con giudizio pri- 
vato , il furto , il rapimento dei beni eseguito 
con violenza , e con adunamento di persone , e 
le ingiurie. Injamem non ex omni crimine 
sententia facit , sed ex eo crìmine , quod ja- 
dicii publici causam habuit. Itaquc ex eo cri- 
mine , quod judicii publici nonfuil damnatum 
infamia non sequilur nisi id crimen ; ex ea 
aclione fuit , quae etiam in privato judicio 
infamìam conàemnato importa^ , velati furti , 
vi honorum raplorum , injurìarum. L. q. D. 
de publicis judiciis. Lo stesso vediamo espres- 
so nell’ editto del pretore riportalo da Ulpiano, 
indicandosi ancora più determinatamente oltre 
i malefici! enunciati , la calunnia , la prevarica- 
zione , ed ogni azione dolosa , e fraudolente di 
cui se ne fosse profferita la condanna. Infamia 
notatur. , . . qui in judicio publico Calumniae 
praevaricalionisve causa quid fecisso judica- 
ius erit. Qui furti , vi honorum raplorum^ in- 
juriarum , de dolo malo , et fraudo suo /io- 
mine danmatus. L. i . D. de iis qui notantur 
infamia, in secondo luogo passiamo* a distin- 
guere la infamia di fatto da quella di dritto. 
La prima è prodotta dall’ azione colpevole, che 
per se stessa fa decadere dalla pubblica stima 
colui che la commette. La seconda è quella at- 
tribuita ai reati , che per loro indole la con» 
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tcngbno ^ come il furio , la falsila , la Ccìlunnia 
la falsa testimonianca. Stabiliti questi elementi 
vediamo che la infamia di fatto non ritenuta 
dalla nostra legislazione è fuori dei n(»lro as> 
sunto. La infamia di dritto infamia criminis 
essendo quella di cui. fa paiola la indicata L. 
3. Cod. de generali abolUione non rimane a* 
dunque cancellala dall’ azione abolila. Ma per 
meglio concretare le nostre idee su la proposta 
questione aggiugniamo che non essendo la pena, 
ma bensì il realo infamante, l’abolizione delia 
pena non lascia in alcun modo cancellalo il 
reato commesso , conscguentemente, la infamia 
del reato rimane intera. Così gl’ imperatori Se- 
vero , ed Antonino rescrissero , che i condannali 
ai pubblici lavori dopo espiata k loro pena sog- 
giacciono alla infamia in ragione del pubblico 
maleficio su cui cadde la loro condanna, 
tempus in opus publicum damnati , pristiiium 
quidem stalum retinent , sed d(imno infamiti 
post impletum tempus subiiciuniur , ( quia 
damnati de publico crimine •). L. 6. Cod. ex 
quib. causis in/am. irrogatur. La intelligenza 
risulta infatti più chiara dalla ragione che ne 
vien data da Marcellq» Egli vede non infaman- 
te la pena , ma bensì il reato , che n’ è la ca- 
gione. Ictus fustium injamiam non importai , 
sed causa propier quam id pati meruit. L» 
32. D. de iis qui notantur infamia. Possiamo 
quindi ragionevolmente conchiudere , che la in- 
mmia nascente da reato .di sua natura infaman- 
te non resta mai cancellata coll’ azione abolita. 
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5 . > Questione. Le amnistie con abolire { 
misralli rentlono intero l’accasato ne’proprj dritti 
in modo da Ottenere una fede di perquisizione 
netta ? La suprema corte di giustizia decise nc> 
gativamente a* aO novembre i8ao. 

In virtù dell’ indulto de* i6 aprile iBta no*> 
tar Cocozzclli accusato di falsità nel esercizio 
delle sue funzioni presso la gran corte criminale 
di Napoli fu sottratto dalla pubblica discussio- 
ne. In maggio 1819 domandò la fede di per- 
quisizione libera. Contro la requisitoria del pnb- 
lico ministero la gran corte gli fece drillo. Ri- 
messa una tale decisione alla suprema corte di 
giustizia per 1’ esame nell* interesse della leggc^ 
quel regio 1 proenrator generale ne chiese T an- 
nullamento. Presentò fra le altre le osservazio- 
ni seguenti. 

•> L’indulto t clic il sommo imperante, con- 
cede per alcuni ri»li , che meno oflendono bor- 
dine pubblico, non è 'altro die la remissione 
delia pena (t) determinata dalla legge per ta- 
li reali , che la ragion pubblica reclamava, ma 
non mette la divisa d* innocente al reo. Sono 
di gran momento le parole della L. 3 . Cod», 
de generali abolitione » Indulgentia tfuos li- 
beral iioiat. E sebbene in alcuni luoghi siasi 
adottata la opinione che l’indulto tolga la infa- 
mia (a) , niente di meno questo può importare 

(1) Vedi la questione prccc<lciilc. 

(a) Vorrà ciò riferirsi al resciiÙo dell' imperatore An- 
tonino , che l'ese intero ne' suoi dritti , c negli onori il 
condannato , cui fu rimessa la pena. Rcstiluo te in in- 
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tlie intenda tolta t]kiella infamia , la quale è 
come pena inflitta dalia legge, e s’intendono 
tolte le cotasieglieiite della ibfamia legale , cite 
anche a pena si riferisconD. Resta seropie per- 
ciò quella iiifaniia di fatto (t) osia quella mac- 
chia che non può dislaccai'Si dalla colpa. In 
somma è Vero ciò che scrisse Ovidio : poetut 
potest folli , culpa perenHis efit. Quindi nel- 
l’indulto stesso de’ i<6 aprile i8ia , di cui si 
tratta. , è stabilito , che sia conservata alle parti 
oiFesc 1’ aeiotie civile pe* danni derivati da’ de- 
•litti. 

)» tli que.slo è poco. È stabilito ancora, che 
tin nuovo delitto delio stesso genere di quello 
che sia stalo perdonato coli' indulto farà rivive* 

tep-utn provinciae tuae : et adjtcit. autem seias t/uid 
sìt in integrum restiluere ^ honoribus et ordini tua , et 
omnibus caéteris , ie restiluo. L. t. Coti, do scntcnliaiit 
passis ^ et restit’utis. Forò questo lescrilto se dimostra , 
che Antonino dichiarò espressamente restituito ne’ suoi 
dritti il colpevole aggraziato , dimostra egualmente che 
la infamia non resta cancellata in virtù della grazia, lUa 
bensì per un atin espresso della grazia stessa- ])ifatU il 
tnerlesimo imperatore soggiunge : Cùm pttCrcni tiitim in 
metallitm damnatum J’uissc proponns , cjiisjue bona me~ 
rito a fisco occupata sint ) noti ideo quod ex itidulgen- 
tiu mea poena tantufninodo metalli liberatus csset, eliam 
honorum restitutioncrn impelravit , itisi speciale hetufi- 
oium super hoc fuerit impetratum. L. 2. Cod. eodun. 

{}). Infamia facti appellatur quae gMfat opinionerA 
apud bonos „ et grares i>iros , ut quando quis turpitcr 
vit>it morumque ob tiirpitudinem honestorum ab homi- 
num socieiate segn-galiir ; quanms ciim ncque le.x , nc- 
que judicis sententia infameni declaret. Cara» ita Iiistit. 
ciim. Lih. 3, Cap. n. 
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Te I* antico ; e che ‘nel caso di delitto di gene* 
re diverso il recidivo sarà punito col massimo 
della pena prefissa all* ultimo deli(to> 

n A ciò si aggiugne che coll* indulto de’ it> 
aprile i8ia non furono aboliti i delitti o mis- 
fatti , ma furono abolite le azioni penali per 
li delitti commessi prima de’ i4 fcbbrajo 1806, 
cioè le accuse. È notissima la dilTcrenza tra l’a- 
bolizione crimiftis ^ e l’abolizione accusationis. 
L’indulto adunque- non dà dritto alcuno al no- 
luro Gocozzelli di ottenére la totale cancellazione 
del suo nome dal ruolo degl’ incolpati , e quin- 
di aver l’ atto di perquisizione netta come- se 
fosse stato assoluto , e liberato o come innocen- 
te o per mancanza di prnova ec. 

* La corte suprema adottando pienamente le 
osservazioni del pubblico ministero annulla la 
decisione nell’ interesse della legge. 

6. Questione. L’ allontanamento dell* omi- 
cida dui domicilio degli oQesi può considerarsi 
compreso nella pena condonata ? Negativamente 
si decise col sovrano rescritto de’24 maggio ,i 843 . 

>» La condanna a pene criminali per omi- 
cidio , oltre le conseguenze espresse negli art. 
17 e 18 delle leggi penali, porla l’allontana- 
mento dell’ omicida nella distanza con minore 
di 3 o miglia dal domicilio degli offesi , fin che 
non abbia ottenuto il loro contentamento a nor- 
ma de’ decreti de* 38 marzo, e 37 giugno 1838. 

» Si è creduto che la grazia per le pene , 
come quella conceduta nel venerdì santo di cia- 
scun anno , faccia cessare le conseguenze tutte 
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della condanna , e con esse Tallontanamento del- 
r omicida dal domicilio de* parenti dell* ucciso- 
n Non si è trovata questa opinione analoga 
al decreto di grazia , tanto perchè in esso par- 
lasi unicamente di pena non mai delle conse- 
guenze della condanna , quanto perchè i moti- 
vi « pe* quali tali conseguenze sono sanzionate, 
rimangono anche dopo cessata la pena. La opi- 
nione stessa si è del pari trovata non analoga 
a precise determinazioni legali , che per far ces- 
sare gli effetti della condanna richiedono la ria- 
bilitazione a norma degli articoli 6a3 e seguenti 
delle leggi di procedura penale , e per far ces- 
sare r obbligo dell’ allontanamento' richiedono il 
contentamento degli offesi. 

» Vi fu questione se colla condonazione del- 
la pena de*ferri , rimanga estinta la interdizióne 
da* pubblici uifizii. Col reai rescritto de* 25 ot- 
tobre 1834 ) fu sovranamente dichiarato , che 
la grazia la quale rimette o commuta la pena 
de* ferri non abolisce la iuterdizi&ne da pubblici 
ullìcii. 

X Ho rassegnato 1* affare a S. M. nel 'consi- 
glio ordinario di stato de* 18 andante, e la M. 
S. si è benignata dichiarare che i decreti de*38 
marzo , e 3<^ giugno i823 sieno applicabili a 
tutti i colpevoli di omicidio condannati da quel- 
1* epoca in poi , di cui la pena sia finita per 
dccorrimento di tempo, o per la grazia sovrana ». 

7« Questione. Nel caso dell’indulto con- 
cesso alle cause correzionali , il misfatto cam- 
biato in 'delitto presso una gran corte criminale 
TOM, ri, 16 
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vi può essere compreso? La suprema corte di 
giustizia a la dicembre .1817 decise affermati- 
vamente. 

Carlo Canlaliipo fu accusato di omicidio 
volontario innanzi alla gran corte criminale di 
Capitanata. Dichiarato colpevole, prevalse a suo 
favore un’ accusa , per cui venne condannato a 
cinque anni di prigionia. 11 delitto era avvenu- 
to prima dell’indulto de’ 20 novembre i8i6« 
La gran corte però non ve’l comprese ; anzi 
non elevò questione se dovesse esservi compreso^ 
La suprema corte di giustizia ec. » Atten- 
to che sebbene Carlo Cantaliipo fosse accusato 
di omicidio volontario , e contro di lui fosse 
stata chiesta la pena de’ lavori forzati perpetui^ 
pure la gran corte di Lucerà nell’ aver dichia- 
rato scusabile l’ omicidio , e nell’ aver punito 
r uccisore con cinque anni di prigionia, cangiò 
il mistatto in delitto , e vi applicò pena corre- 
zionale , tale essendo la prigionia a’ termini del- 
r articolo 9 del codice penale. 

» Attento che l’ omicidio avvenne in marzo 
i8i6 , e la condanna fu profferita a settembre 
del corrente anno 1817. 

j> Attento che coi reai decreto de’ 20 novem- 
bre 1816 fu abolita l’azion penale pe’ reati com- 
messi anteriormente al decreto medesimo , e 
punibili con pene correzionali , salvo alle parti 
offese il dritto di sperimentare in un giudizio 
civile 1’ azione pe’ danni interessi. 

a Attento che la gran corte criminale subi- 
tocchò si trovò nel caso di applicar pena cor- 
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rczionalc all’ omicidio commesso da Caotaiupo, 
doveva a’ termini del detto reai decreto dichia- 
rare abolita l’azion penale, e mettere il reo in 
libertà. Annulla ec. 

8 . Questione. 1 ^ sovrana indulgenza che 
abolisce , c condona P azione , e la pena del 
delitto comprende ancora la prigionia da cui 
sono colpiti i rissanti nel senso dell’articolo Sgo 
delle leggi penali ? Sosteniamo la negativa. 

Sia per ipotesi 1 * atto sovrano de’ a 4 mar- 
zo 1843. In esso restano esclusi l’omicidio di 
qualunque natura ancorché involontario o scu- 
sabile , ed i fatti , che sebbene punibili corre- 
zionalmente perchè involontarj pure sono giu- 
dicabili da gran corte criminale nel senso del- 
Tart. i 48 della proct^ura penale. Nell’esame 
del caso vediamo , che il fatto principale su 
cui i rissanti riportano condanna dalla gran cor- 
te non presenta di sua natura una ferita grave 
pericolosa di vita ; in altri termini non contie- 
ne un delitto la di cui azione penale viene a- 
bolita. L’ accusa a loro carico essendo di orai-' 
cidio volontario vedesi poi cambiata in omici- 
dio in rissa ; c quantunque gl’ imputati non fos- 
sero dichiarati colpevoli di omicidio in rissa 
pure risultano di aver presa parte in quella ris- 
sa in cui avvenne l’omicidio. Quindi il giudizio 
essendo di misfatto la. gran corte viene a pro- 
nunciare la condanna. Di più considerandosi la 
ferita in esame staccata dall’ omicidio in rissa 
inopportunamente può rientrare tra le altre di 
competenza correzionale ; 1 perchè non appa*- 
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risce definita grave in origine con alto generico; 
3 .° perchè isolatamente 1 ’ azione non viene de- 
nunciata delitto , mentre iie manca la qualità. 

Stahiliti questi rilievi la prigionia nella 
specie cui vanno soggettigli rissanti non può 
essere nè abolita, nè condonata. La espressione 
di omicidio di qualunque na/Mra contiene an- 
cora quello di cui parliamo, sia in ragione del 
misfatto in se stesso, sia in ragione del giudi- 
zio che si profierisce. £ se ne rende tanto più 
legale la intelligenza , che 1* enunciato alto so- 
vrano esclude ancora i fatti punibili correzio- 
nalmente , e giudicabili da gran corte crimina- 
le. La pena correzionale adunque resta nel pro- 
posto caso definitivamente esclusa dalla sovrana 
indulgenza, perché non compresa tra le altre 
abolite , e condonate. 

9. Questione. 1 pensionisti dello Stato de- 
tenuti per cause criminali riacquistano , in vir- 
tù deir amnistìa i loro dritti alla loro pensione? 
11 decreto de’ 18 agosto 1-817 dispone coll’ar- 
ticolo 3. che « coloro detenuti per cause cri- 
minali perdono il dritto di farsi iscrivere sul 
gran libro , e di essere pagati delle rispettive 
pensioni non dal giorno dell’ arresto , ma dal 
giorno in cui sono stati condannati. » Quindi 
conchiude coll’articolo 4* che « il ministro del- 
le finanze dietro il rapporto del direttore del 
gran libro scriverà di ufizio al ministro di gra- 
zia e giustizia, acciò gl’indichi il giorno in-cui 
il pensionista detenuto per causa criminale sarà 
istato condannato , onde poter far cancellare la 
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di lui pensione , o impedirne la iscrizione sul 
gran libro. Tali disposizioni adun(|ue non 
sono relativo che ai soli casi di condanne de- 
finitive. Quindi pitrlando di amnistia che ri* 
guarda l’ abolizione dell’ azione penale , e non 
già quella delia condanna., può ben conchia- 
dersi nella nostra questione afièrmativamenle ; 
cioè che il pensionista detenuto viene riammesso 
al godimento della sua pensione. 

1)5. L’amnistia che arresta il corso àd 
ogni procedimento sul reato di cui ne forma 
r oggetto è un beneficio da calcolarsi dai ma- 
gistrato tostocchè si reclama da colui che vuole 
goderne. Ma sono disposti i modi da farla di- 
scutere ; mentre non sempre il suo efl^tto ri- 
sulta di dritto , sia che dal pubblico ministero 
non resta ancoro classificato il reato che lo ri- 
guarda , sìa che questo reato non abbia rvel mo- 
mento data la materia alla istruzione. Quindi 
abbiamo che a la eccezione dell’ amnistia non 
può opporsi ( I ) se l’ incolpato non sia presente 
al giudizio. Se egli è assente , per poterla op- 
porre si deve render presente. Jn caso che la 
eccezione sia rigettata , rimane egli soggetto al 
giudizio , ed alle sue conseguenze. Gli rimane 
però salvo il ricorsa alla corte suprema. 11 ri- 
corso non sospenderà il giudizio , ma sarà riu- 
nito ali’ esame dei ricorso avversa la decisione 


(i) Vedi Toro. li. J. 6y. 3. Quest. 
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definitiva , » ( art. 336 p. p. ) Discutiamo !e 
questioni , che possono elevarsi. 

1 . Questione. Essere l’ incolpalo presente 
al giudizio imporla , che io sia indistiiitnnieiile 
pel misfatto , pei delitto , e per la contravven- 
zione ? Quando il decreto di amnistia deve de- 
finire i reati che vi sono compresi , qualunque 
sia il reato che ne forma 1* oggetto soggiace ai 
modi stessi stabiliti per dichiararsi estinto. Ciò 
premesso T incolpalo a vantaggio di cui l' amni- 
stia conviene applicarsi è tenuto di dedurla co- 
me una eccezione perentoria al giudizio , ed in 
conseguenza per goderne gli elTelti deve pro- 
muoverne la domanda. Egli espone la sua im- 
putazione per quella compresa nel perdono , es- 
sendo la sua specie corrispondente al caso che 
il decreto contiene ; ed in tal modo il giudice 
competente procederà con cognizione di causa. 
L* insieme di tutte queste parti ricerca dunque 
la presenza dell’ incolpato al giudizio , senza 
di cui , secondo Paolo , la sentenza non si ha 
per legalmente profferita. De uno quoque ne- 
gotio praesentibus omnibus , quos causa con- 
iingit judicari oportet , aliter enim judicatum 
tantum inter praesentes tenet. L. 47 D. de 
re judicala. Nè la qualità del delitto, e della 
contravvenzione lo abilita a rimanerne lontano. 
Tostocchè egli produce una eccezione al proce- 
dimento penale aperto contro di lui deve ne- 
cessariamente esser parte nel giudizio ; molto 
più che una tale eccezione non è operativa per 
se stessa , ma ha bisogno di essere dedotta , e 
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sostenuta da chi La 1’ interesse di farla vale- 
re (i). 

a; Questione. L* incolpato può essere am- 
messo a qualunque modo di custodia? Gonvien 
conoscere la qualità del reato cui 1* .amnistia si 
è concessa. Quando la imputazione fosse di mi- 
sfatto portante a pena minore del quarto grado 
de^ ferri « 1* incolpato è ammesso a presentarsi 
alla gran corte ; portando poi a pena maggiore 
ha luogo la presentazione in carcere. Nel ca- 
so di delitti , e di contravvenzione si accor- 
dano all’ incolpato quei mezzi di custodia che 
il giudice competente crede corrispondere alle 
imputazioni rispettive (a). Questi mezzi di si- 
curezza , oltre che sono proporzimiati all’ indole 
dei reati , vengono ricercati ad (^getto di ri- 
tenere 1* imputato presso gli atti , e proseguire 
in cotal modo il giudizio nel merito , quando 
la domanda dell’amnistia fosse rigettata. Sareb- 
hc infatti un eludere la legge se nel dubbio 
dell’ ammessibilità di tale domanda ^ quegli die 
la promuove rimanesse fuori il giudizio , per 
quindi esserne lontano allorché glie ne fosse ne- 
gato il beneficio. Il modo di custodia cui l’in- 
colpato viene ad essere ammesso deve adunque 
proporzionarsi alla qualità del reato , reso og- 
getto dell’ amnistia , e di cui se ue domanda il 
godimento. 


(1) Vedi Tomo li. 67. Quest. 1. 

(2) Vedi Tomo I. $■ an. 
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3. Questione. Questa eccezione dovrà es-> 
sere discussa inteso 1’ incolpato ? L' afTermativa 
è nel fatto. Quegli a cui interessa di . far vale- 
re l’amnistia a suo vantaggio se la deduce, la 
deve benanche giudiziariamente sostenere : im- 
perciocché per insegnamento di Ulpiano , sic- 
come r attore è tenuto di provare quanto assu- 
me , COSI il reo è tenuto di sostenere la sua 
eccezione, vigere etiam is videlur qui exce~ 
ptione iititur. Nam reus in exceptione actor 
est. L. 1 D. de exceptionibus. Egli oppone 
alla imputazione che gli vien data il procedi- 
mento estinto pel reato abolito ; e perciò gli 
corre l’obbligo di farne conoscere la qualità , 
e i rapporti di analogia di essa colla ipotesi del- 
la legge. D’ altronde avendo esposto nella que- 
stione precedente il dovere dell’incolpato ad es- 
sere presente al giudizio , quando vuole discus- 
sa la eccezione che produce , risulta conseguen- 
temente , che in nna tale discussione sia inte- 
so. Solamente potrebbe esserne esentato , allor- 
ché la sua eccezione si conosce talmente sussi- 
stente , che la sua ammessibilità non incontra 
dubbio alcuno. Ma in ogni altro caso la ecce- 
zione deir amnistia non potrà essere discussa se 
non inteso l’incolpato (i). 

§. ii6. Intanto é particolarmente disposto 
che » le amnistie complessive non comprendo- 
no le condanne passate in giudicato , sia il con- 
dannato passato ni luogo della pena , o che tut- 

(i) Vedi Tomo li. §• 68. Prima decisione. 
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iora si rimanga in carcere , o sollo altra custo- 
dia , ò cauzione. Le amnistie non Riguardano , 
clic i giudizi pendenti ; e per conseguenza im- 
pediscono soltanto 1* ulteriore procedimento pei 
reati che vi si comprendono , quando la ecce- 
zione dell* amnistia sia stata ammessa. 

» L’ amnicssione dell’ incolpato all* amnistia 
non reca alcun pregiudizio all’ azione civile na- 
scente dal reato, e lascia salva all’amministra- 
zione dei registro , e del bollo , ed alla parte 
civile 1’ azione per la ricuperazione delle spese 
( art. 687 p. p. ). Varie discussioni possono 
aver luogo. 

I. Questione. Si ha sempre per pendente 
il giudizio se 1* azione penale non fosse istitui- 
ta , ovvero istituita non abbia dato ancora mo- 
tivo a procedimento ? L* affeimativa ricerca la 
esistenza del reato. Dato adunque un colpevo- 
le , che attende la punizione nella ipotesi del- 
la legge , il procedimento contro di Ini si con- 
sidera per sempre aperto , sino a che il tempo 
non decorre per renderlo prescritto. L* azione 
penale in questo caso , che minaccia la prescri- 
zione del commesso reato , quantunque non sia 
istituita , manifesta un giudizio pendente ; poi- 
ché non ancora si h giunto al momento in cui 
deve dichiararsi la reità , o la innocenza del- 
P imputalo. Quest* ultimo estremo eh’ è sempre 
la conseguenza dell’ azione penale , indica per- 
ciò un giudizio completo. Al contrario non si 
ottiene il medesimo risultamento se tuttavia il 
reato non viene definitivamente giudicalo. È 
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quindi di ragione il conckiudersi die il giudi- 
zio si ha per pendente sino a che T azione pe- 
nale o istituita , o lasciata interrotta , o non 
istituita in alcun modo non ancora è giunta al- 
r ultimo periodo che la rende prescritta. 

2 . Questione, L’ indulto pubblicato nel mo- 
piento in cui la decisione , o la sentenza non 
e stata notificata al condannato è operativo a 
favore di costui ? Ci decidiamo per 1* afièrmati- 
ya. Principalmente il nostro articolo dichiara e- 
spressamenle , che le amnistie complessive non 
comprendono le condanne passate in giudicato; 
nella nostra ipotesi la decisione o la sentenza 
è priva di ogni effetto legale. 11 termine di tre 
giorni stabilito dall* articolo 3i8 (i) per dar 
luogo al ricorso non può decorrere , perchè 
manca la notifica delia condanna, ed in pen- 
denza, di questo termine la condanna rimane 
npn eseguita. Non vi è dunque giudicato. In 
secondo luogo abb^chè , siasi definitivamente de- 
ciso nel merito , il giudizio è ancora pendente. 
t)iciamo con Ulpiano , che per darsi tutta l’au- 
torità ad una condanna conviene che ne abbia 
il vigore. Damnatus enim ille est , ubi dam- 
natio tenwt. L. 2 . ult. D. de poenis. Cir- 
costanza che non concorre in una decisione non 
ancora resa legale colla notifica alla parte con- 
dannata. Giustamente si considera in allora ope- 
rativo 1* indulto pubblicato. 

3. Questione. Se pendente il ricorso per 

(i) Vedi Tomo III, 5- «a5. 
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flnnullumcnto sopravviene un iodnlto , il reato 
rimane abolito? Conviene premettere che il gra- 
vame contro una decisione di condanna sospen- 
de ogni ulteriore procedimento , in modo che 
rimane intero lo stato del condannato, jippcl- 
lalione interposita sive recepta sit , sive now, 

medio tempore nihil novari oportet Ime- 

ger enim status esse videtur provocatione in- 
terposita. L. \. D. Nihil novari appellatione 
interposita. In virtù del ricorso prodotto si ha 
dunque un giudizio pendente , perche si è so- 
spesa la condanna profferita. Or 1 * indulto che 
sopravviene siccome non 'trova un giudicato, e- 
stcnde i suoi utili effètti a favore del ricorren- 
te. Ne avvaloriamo maggiormente l’ assunto co- 
gli argomenti della corte dì cassazione espressi 
su la specie con decisione de* i 3 giugno i 8 i 3 . 

Michelangelo Cangiano fu accusato presso la 
corte criminale di Capitanata dì omicidio com- 
messo la sera de’ a 5 settembre 1791 , ed a*ao 
fbbbrajo 1812 fu condannato ad anni undici di 
ferri. Con ricorso nella corte di cassazione si 
espose che trattandosi di delitto commesso pri- ’ 
ma de’ i4 febbrajo 1806, di delitto non' eccet- 
tuato , e di causa non definitivamente decisa , 
si fosse Cangiano ammesso al godimento dell’in- 
dulto a’ termini dell’articolo i. del decreto de* 
16 aprile 1812. 11 pubblico ministero mentre 
chiese il rigetto del ricorso , perchè ninna vio- 
lazione di rito , e di legge si trovava nella de- 
cisione impugnata , osservò , che essendo so- 
pravvenuto pendente la discussione del ricorso 
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il decreto de* 1 6 aprile 1812 , abolitivo di ogni 
azione penale pei delitti commessi prima de* i4 
febbrajo 180G., e non compreso fra i delitti 
eccettuati , la decisione auzidetta trovava nella 
esecuzione l’ostacolo della enunciata abolizione: 
che per contrario 1* afiìiie non poteva dirsi de- 
finitivamente giudicato j mentre la decisione , 
avuta ragione al tempo in cui era stata profie- 
rita , era legale , e non capace di annullamen- 
to ; avuta peiò ragione al tempo della discus- 
sione del ricorso , incontrava 1’ ostacolo della 
generale abolizione ; e che quindi era ragione- 
vole , che r anzidetto ricorso fosse solamente 
discusso nell’ interesse della legge , per osser- 
varsi se yi era violazione alcuna di rito 0 di 
legge. |Ma nell’ interesse della parte il ricorso 
stesso non era più discutibile , perchè 1* azione 
penale era abolita prima che la decisione , la 
quale aveva dichiarata la esistenza della reità , 
fosse passata in giudicato. In conseguenza di 
ciò ho domandato il rigetto del ricorso nell* in- 
teresse della legge , nell’ interesse della parte il 
rinvio di Cangiano alla stessa corte criminale 
per applicarsi il detto decreto , con eseguirsi 
la decisione pei soli fini civili. 

» La corte di cassazione ec. Atteso che coi- 
1 * aiticelo I. del decreto de’ 16 aprile 1812 si 
dichiara abolita l’azion penalo per lutti i delitti 
commessi prima de’ i4 febbrajo 1806 , laddo- 
ve non siano stali essi definitivamente giudicali 
all* infuori di quelli couteauti nell’ articolo 3 . 
dello stesso decreto. ‘ 
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» Atteso die il delitto imputato n Cangiano 
fu commesso in settembre 1791 « ed in conse- 
guenza prima de’ i4 febbrajo 1806. 

» Atteso che l’ enunciato delitto non è com- 
preso fra quelli eccettuati nel detto decreto. 

» Ed atteso che la causa non si può dire 
definitivamente giudicata ; dappoiché a’ termini 
degli articoli 54 , 69 ( ii4 , e i 25 ) della 
logge organica de’ 20 maggio 1808 ( 27 mag- 
gio 1817 ) vi è gran di^renza' fra decisione 
definitiva , e giudicato ; mentre nel primo caso 
il ricorso prodotto in tempo legittimo sospen- 
dendo la esecuzione della decisione , e sotto- 
mettendola al nuovo esame della corte supre- 
ma , fa sì che non vi sia giudicalo ; e nel se- 
condo caso non essendovi ricorso prodotto in 
tempo legittimo , la decisione diventa un giu- 
dicato , e si esegue nell’ interesse delle partì. 

» Dichiara non esservi luogo a discussione del 
ricorso , ed ordina che stante 1’ abolizione del- 
l’azion penale si metta in libertà il condanna- 
to ; salva 1’ azion civile ec. 

4 * Questione- Se 1 ’ imputato ricusa il go- 
dimento dell’ amnistia , domandando la conti- 
nuazione del giudizio, può incontrare ostacolo per 
parte del pubblico ministero , e del suo accu- 
satore? Noi non lo crediamo, ^i’ è garantita la 
ragione dall’ articolo 48 ( F'edi Tomo 1. %. 
70 ). (i) Con esso è data la facoltà all’ incol- 


li) » Il decreto del dì primo dicembre 1882 abolì l’a- 
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palo di far proseguire . nelle forme ordinarie la 
causa allorclic non vuole accettare gli eOetti del- 
la rinunzia alla istanza. Considera in questo ca< 
so la legge lasciarsi liberi i pi-oprj dritti a co- 
lui y che conoscendosi non colpevole della im- 
pulnzionq a lui data , intende non avvalersi di 
ini henciìcio che olTcnderebbe la sua innocenza: 
Invito henejìciiim non datar. L. 70. D. de reg. 
jur. Sotto il medesimo punto di vista il godi- 
mento delTamnislia può egualmente rigettarsi dal- 
r incolpato. Avendo egli delle ragioni a smentire 
la quercia, o P accusa da cui è tradotto in giudi- 
zio, si oppone all’ abolizione del reato, forse anche 
decisa , ed avanza la sua formale richiesta per 
essere gliidicalò defìnìlivamente. Una tale do- 
manda non può essergli contraddetta , ed il 

«ione penale nascente da deliiti , e contravTenzioni an- 
teriori a queir epoca. 

» Alcuni degl’ imputati compresi nella indulgente de- 
terminazione dell’ enunciato decreto vi ban rinunciati , 
chiedendo di prog:edersi nel giudizio sul canto loro. Non 
si è fatto dritto alla domanda dalle autorith giudiziarie 
sulla considerazione che per effètto della indulgenza, man- 
cando 1’ azione qrenale , non può esseivi esercizio della 
medesima in giudizio penale. 

» Volendo Sua Maestà che tali domande sieno accolte, 
attesa la rinuncia all’ indulto accordato agl’ imputati nel- 
la linea di favore , ha ortlinato ppl consiglio ordinario 
di stalo dei i4 andante di permettersi generalmente che 
possa rinunciarsi al benefìcio dell’ indulto , c che sieno 
giudicate le cause di coloro , che comunque fossero com- 
prese nella indulgenza sovrana domandano di sperimen- 
tare un procedimento ordinario secondo le leggi in vigo- 
re » Sot’rano rcscrilto de ao luglio i833. 
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procedimento continuerà il suo coreo come se 
non fosse stato abolito (>)• ' 

5. Questione- La eccezione dell’amnistia non 
dedotta dall’ imputato condannato nè presso il 
giudice del merito , nè con ricorso per annul- 
lamento , può essere dedotta di officio ? Prin* 
cipalmente rispondiamo con Modestino , che 
i^ni sentenza profferita contro le leggi è nulla 

( i) » II decreto del dì i dicembre i832 abolì per de- 
litti , e contravvenzioni l’azione penale. Vi è stata qui- 
stionc se la rinunzia dell’ imputato all’ indulto abiliti il 
giudice a proseguire a di lui carico il procedimento cor- 
rezionale. . ' I 

» La risposta negativa ba 1* appoggio nelle seguenti 
considerazioni. 

» 11 procedimento correzionale , animato dalf csercTzió 
dell’ azione penale deve necessariamente arrestarsi allorché 
non più esiste 1’ azione. Il giudice cui manca il potere 
così di rianimare T azione dalla legge abolita , come di 
ammettere eccezioni in un indulto complessivo sovrana- 
mente conceduto senza limitazioni , c senza ricever con- 
senso da ir imputato , non può farne dipendere gli cIFct- 
ti dal volere di costui. E conforme a’principii esposti la 

S iurisprudenza della corte suprema di giustizia , che ha 
ecìso sulla quistione in esame. 

» Non è da omettersi però che se non è dato al giu- 
dice rendere operativa la rinuncia dell* imputato all in- 
dulto , potrà la medesima non lasciarsi inconsiderata dal 
sovrano potere. La indulgenza conceduta nella linea di 
favore , e che realmente e benefica a’ rei , non mostrasi 
così per r innocente , che non soffre di mirarsi ingiusti- 
ficato ne’ registri penali , ed in processure, che potrcbln;'- 
ro fargli demeritare il suffragio della pubblica opinione. 
Questa considerazione , che. è nell’ interesse dell' innocen- 
te in generale , fa sentirsi anclie più fortemente per gli 
aspiranti a carica pubblica , la cui domanda per dispo- 
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per se slessa , noirsolo se non viene impinguar 
ta con gravame , ma anche se impugnata n’ è 
prescritto il termine della discussione : Si ex- 
pressini sententia centra juris rigorem data 
Juerit , valere non debet , et ideo , et sine 
appellatione causa denuo induci potest. Non 
ju/v proferiur sententia , si specialiter cen- 
tra Icges , vel seiiatusconsulta , vel constitu- 
iiones juerit prolata, linde si quis ex hdc 
sententia appellaverit , et praescritione sun- 
motus sii 5 minime confirmatur ex hah prae- 
scriptione sententia , unde potest causa 'ab 
initio agitari. L. 19. D. de appellationibus. 
In secondo luogo l’articolo isS della legge 
organica dell’ ordine giudiziario de' 37 maggio 
1817 dispone che « se il regio procuralor ge- 
nerale presso la corte suprema avrà notizia « 
che sia stata prolFerita una sentenza , o deci- 
sione , la quale importi infrazione delle leggi , 
o dei decreti , o racchiuda violazione di forme 
essenziali di rito , o eccesso di potere , senza 
che alcuna delle parti abbia reclamato nel tem- 
po stabilito, dovrà ''portarla alla cognizione del- 
la corte medesima , la qyale ne farà P esame , 

«cione di lcp;ge è da accompagnarsi con documenti, che 
comprovino la inesistenza d' incolpazioni criminali, o cor- 
rezionali. I ) 

» Attesi gli esposti motivi è mestieri che ove alcuno 
degl' imputati inclusi liell' indulto vi rinunciasse, sotto-? 
ponendosi a 'tutte le conseguenze del giudizio correzio- 
nale , dovrchhero le SS. LL. farne a me rapporto , af- 
iìnehè io possa prendere gli ordini di Sua Alaestà. 
Circolare de' iS maggio i833. 
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e trovando sussistente la cootravvenziono , o la 
violazione , 0 1’ eccesso di potere ne pronunzie- 
rà r annullamento ». Ma oltreacciò la legge den 
v’ essere tanto esattamente osservala ne’ giudiz| 
penali che nella ipotesi della sua manifesta 
fesa non rilevata da veruna delle parti in giu* 
dizio » la corte suprema potrà elevare di olii* 
ciò questo mezzo di nullità non dedotto » ( art. 
i33 Leg. org. <fe’ 37 mag. 1817 ). In virtù 
delle riportate disposizioni legislative non s’ in* 
centra verun dubbio a decidere , che la ecce- 
zione dell’ amnistia non dedotta dall' imputato 
condannato nè presso il giudice del merito, nè 
pressp la corte regolatrice , può da questa le- 
galmente dedursi di officio (i). 

6 . Questione. Nel giudizio contumaciale 
l’amnistia impedisce l’ulteriore procedJmento ? 
Noi lo crediamo sul rapporto di non esservi 
condanna passata in giudicato. Imperciocché se 
per l'articolo 47 ^ il giudizio contumaciale si ha 
come non fatto tutte le volte che il contumace 
anche dichiaralo pubblico nemico, pervenga nel- 
le mani della giustizia , la condanna di costui 
pub ben considerarsi inesistente perchè priva di 
elTelto. Nè il condannato dichiarato pubblico 
nemico lo è definitivamente toslochè la forza 
pubblica è autorizzata d' impunemente uccider- 
lo. Una tale facoltà vien concessa dall’ articolo 
473 per qualunque leggiera resistenza anche pre- 

(1) Vedi il ii 5 . 7. Questiotie. Decisione della 
suprema corte de’ 11 dkembre 1817. 

TOM. ri. 
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sunt^ , che il condanaato fosse ad opporre nei 
moraefito di procurarsene P arresto : circostanza 
che non si considera come k esecozione «della 
pena che gli si fosse inflitta sotto il rapporto 
della opposta resistenza, li giudizio contatna* 
ciale adunque abhenciiè versa sol procedimento 
del reato , per V assenza volontaria del colpevo^ 
le rimane incompleto. Quindi P amnistia che 
sopravviene lo rende estinto. i 

7 . Questione. Per aver luogo Io sperimcn.- 
to delP azione civile è di necessità che il giudi- 
ce del reato dichiari precedentemente estinta 
P aùone penale? L'avviso affermativo risolta 
dalla uatura dell* azione da sperimentarsi. Quan- 
do per efffetto del reato commesso il danneggia- 
to ha Un dritto per ripetere dal colpevole il 
danno , che gli ha questi prodotto , è di me- 
stieri esporre i titoli per promuoverne P azione. 
Questi tiufli sono la esistenza del reato, la di- 
chiarazione dell* autore di esso , e P azione pe- 
tnole già estinta. Quindi allorché 1* amnistia dà 
termine al procedimento contro di un colpevo- 
le , P azione civile contro di costai dev* essere 
fondata su lo reità che n* à dichiarata dal gitf- 
*dice competente ; altrimenti il danneggiato non 
qmò adire il giudice civile , e reclinroore la ri- 
parazione che gli è dovuta. È nei di lui dove- 
ri adunque il promuovere una deliberazione che 
otahìlisca la imputofailifà dell’ accusato , e che 
' nell’ aito stesso dichiari abolita P azione penale 
onde proseguire il giudizio. Si l^ciano salvi gii 
interessi ciyili a chi è di dritto : cioè alP am- 
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mÌHÌstra 7 .ione del registro, e del bollo ^ ed alla 
parte civile per la ricuperazione delle spese >da, 
ciascuna di esse erogate pel giudizio sino allora 
sostenuto.' ^ 

8. (^ucstioriQ, Nel delitto in officio a ca- 
rico del funzionario pubblico il favore dell’amr 
nistia deve accordarsi in niodo , die . neli’ esa- 
me del delitto stesso per l’ autorizzazione al pro- 
cedimento deve tenersene conto ? L’ affermativa 
risulta dal sovrano rescritto de’^i5 giugno i84a. 

m La legge de* 19 ottobre 1818 non permet- 
te che per reati in u(jizio un funzionario pub-, 
blico coverto di gareiitia sia tradotto in giudi- 
zio , senza autorizzazione superiore. ,Questa au- 
torizzazione , in vigor della legge medesima.^ 
deve esser preceduta da analogo parere che l’au- 
torità competente emetterà nel simultaneo, con- 
corso di due condizioni: i. che le priiove rac- 
colte dian luogo a spedizione di mandato di 
arresto contro il funzionario indizialo; 3. che il 
fatto , di cui è egli imputato , costituisca rea- 
to in uffizio. 

» Si è preveduto il caso di delitto -in uffizio, 
incolpato ad un funzionario pubblico anteriore 
»d una amnistia complessiva , die per delitti in 
generale abbia abolita l’azione penale^ E. vi è 
stala quislione sull’ emanazione del parere dalla 
Jegge richiesto. Domandasi pròpriamente se nella 
discussione da farsi pel cennato parere , debba 
.entrare in esame l’ amnistia;, ovvero se possa al 
ptirere darsi luogo senza aver conto della, me- 
desima , riserbandoseoe d’esame al tpntpo^iu.cui 
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i’ autorìzEazione a procedere si trovi di già ac- 
cordato. f 

» Nel consiglio ordinario di Stalo de* 6 an- 
dante Sua Maestà . veduto il parere della con- 
sulta generale del regno , ha dichiarato che le 
amnistie complessive , non limitate da alcuna 
condizione, sono operose di dritto; che abolita 
per mezzo di esse 1’ azione penale , non vi ha 
luogo a penale procedimento : che all' effetto 
per delitto incolpato a funzionario pubblico deb- 
ba r autorità in uffizio tener conto dell’ indul- 
genza sovrana , giacché mancando per essa 1' a- 
zione penale , sarebbe inutile qualunque preli- 
minare ricerca o deliberazione per iscioglimenlo 
di garantia. 

. » Non di meno ha la Maestà Sua dichiaralo 
che anche ne* casi di amnistie generali sìa per- 
messo a* pubblici funzionar] imputati domandar 
che si proceda sull* accusa proposta contro di 
essi , e si pronunzj un giudizio nelle forme 
della legge ». 

117. La differenza che si è messa dal le- 
gislatore tra l'indulto generate , e 'I particolare 
non è in ragione degli effetti che 1' uno , e 
F altro rispettivamente producono. 11 procedi- 
mento penale che si estingue per mezzo della 
grazia forma 1* oggetto di amendue ; ma il loro 
nome diverso si esprime per le circostanze, che 
vi si riuniscono tanto per la qualità de’ reati , 
guanto pel modo di proclamarne l’ abolizione. 
Vediamo adunque, che l' indulto generale com- 
prende il mùfalto ) il delitto ^ e la contravven- 
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zione ; mentre 1* indulto particolare è concesso 
pei soli delitti. , e per le contraTvenzkmi ; il 
primo s* impartisce per moto proprio del pria- 
cipe f il secondo a richiesta del medesimo im- 
putato. Il codice romano seguiva una distintione 
piu ordinaria. Metteva la diflerenza tra V abo- 
lizione semplice e 1’ aliolizione generale , non 
conoscendo che il modo assoluto della conces- 
sinoe ; poiché 1* una era concessa all* imputato , 
che la chiedeva , l’ altra era concessa in un 
moniento di comune esultanza dal piiocipe. 
Presero quindi motivo gl’ interpelri di deno- 
minare pubblica f e privata l’abolizione , se- 
condochè veniva accordata. 

§. li 8. Dall’analisi dell’ indulto generale', 
passiamo al particolare. 11 codice romano , • co- 
me abbiamo osservato , ammetteva la medesima 
distinzione; considerava però per affine all’ abo- 
lizione generale La indulgenza del principe , cIm 
il reo provocava domandando la grazia' dei 
commesso delitto. L’ efielto di tale indulgenza 
era d’ impedire 1’ accusa , di estinguere' il *de> 
litto rimettendo la pena , e di non cancellare 
la infamia. Indulgentia palres conseripti quùs 
liberal notai , nec infamia, criminis toUit sed 
poenae gratiam facit.. L.. 3, Cod. de gene- 
rali aboUlione. D’ altronde il nostro indulto 


particolare è diretto al medesima scopo , ma '.è 
circoscritto per taluni reati; la estinzione de’^ua- 
li può alle volte essere condizionata. Lo vedia- 
mo quindi defìnito ». Il rescritto particolare di 
al^izionc è una grazia die il re accorda pe’ 
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seti delitti, e "coritravvenEÌoni , esclosi'i misfat- 
ti. Questa grazia si accorda o pienamente , o 
sotto condizione , snlia domanda autentica d«i- 
P rà col palo o del suo difensore, e sul consenso 
dell’offeso.- Essa produce l’effètto 'di abolire 
fazione penale, e la dichiara graziosamente pre- 
scritta : in conseguenza impedisce ogni ulteriore 
procedimento. Se vi sono delle condizioni ^ se 
iie dovrà prescrivere 1' osservanza, sotto pena di 
aversi per ravvivata l’azione- penale. » (arf. 638 
pi Giò premesso è ad esaminarsi. • 

I Questione. Soffrono qualche eccezione 
i delitti , è le contravvenzioni ^ che danno mo- 
tivo all’ abolizione particolare ? 11 nostro artico- 
lo'parla in' tcrinini generali , non eccettuando 
alcun delitto , o alcuna contravvenzione , che 
attacca h ripntaZion civile dell’ imputato. Mti 
dovendosi impartire la grazia del Re’ con sue 
particolare rescritto , non renderà egli certamen- 
te degni di perdono quei colpevoli , che sono 
già decaduti dalla pubblica atitna per mezzo 
delle loro azioni infamanti. Sono tali il ladro-, 
'il falsario , ed il calunniatore ; esseri abomine- 
Toli ahbencbè panili pei loro delitti con petia 
leggiera 1 Costoro non debbono considerarsi me- 
no perniciosi alla società dopo , che hanno ma- 
nifestata la loro indole perversa , il primo ru- 
bando le sostanze altrui, l’altrò dando alla men- 
'zugna la impronta della verità in pregiudizio 
degli altrui drilli , e 1’ ultimo esponendo 1* in- 
nocente ad un giudizio per farlo punire di nn 
reato non commesso. Per dritto romano erano 
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«€cc»ll« le ,meilesiine idee, quantunque! applicar 
le con diverso rappoi'to di reali. Vediamo due 
specie d’ imputabilità precisamente escluse dalla 
privata , e dalla pubblica abolizione i.® la ca* 
lunnia come non meritevole di veruna scusa , 
poiché non mai formava l'oggetto di speciale y 
e di pubblica indulgenza. Faltaciier incusanr 
tibus maxime post exhibilionem accusati nul- 
lius juris coloc , voluti derivata excusatione , 
pvoficial non publiea quidem ab<dUio , non 
privata talibus proficiat , subveniatque perso-' 
nis non speciali indulgenza , nec beneficiumy 
quidem eos generale subducai. L. 9 . Cod. 
de calumnitoribus. il delitto di maestà , ii 
tradimento , il .peculato » la diserzione , e quei 
maleficj pei quali il magistrato era obbligato di 
spingere oon meno T accusatore a sostenere la 
imputazione dedotta , che 1 ’ accusato a discari- 
carsene. Questi però erano 'esclusi semplicemeu- 
te dall' abolizione privata. Sic abolitio non da- 
bitur in illis crinùnibus ( ut in violata, mujcr 
state aut patria oppugnata , vel prodita,, aut 
peculatus admisso , aut sacramentis desertis,^ 
omniaque , quae jure veteri continentur 
quibus judex non minus accusatorem ad do- 
cenda quae deiulil , quam reum ad purganda 
quae negai debet urgere. L. 3. ult. Cod, 
de abolilionibus ). Da tali norme legislative 
deduciamo adunque la uniformità de’ principi 
pei^qiiali sono stali sempre taluni malefici di- 
chiarati non meritevoli di essere rimessi ai de- 
linquenti. Nè , ritornaudo alla nostra ipotesi , 
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potrebjlM rUevam 4 ]ualclie notevole diversità p«t* 
essere oggetti della grazia i soli delitti, e le 
contravvenzioni , esclusi i misfatti. Le nostre 
leggi penali nolano ancora tra i delitti la calao* 
iiia ( art. 186 detta leg. ) la falsa testimo- 
nianza ( art. 189. id. ) la falsità in iscriltura 
privata ( àrt. 293 id. ) il furto semplice {art. 
417 id. ). Quindi la saviezza del legislatore 
saprà valutare la ignominia di questi delitti. A- 
Lominevoli per se stessi li lasci espiare colta 
pena che li colpisce , ed -allontani dai loro au- 
tori ogni speranza di lederli cancellati. Rivolga 
Lensì le sue benefiche cure in ammettere al 
godimento, della indulgenza quelli soli delitti , 
che non dasciano nella società la memoria fu- 
nesUi di dannevoli esempj. . • 1. 

à. Questione. Esclusivamente la domanda 
della grazia deve farsi dall’ incolpato o dal sne 
difensore ? Siamo di avviso , che in taluni ca- 
si straordinar j può - essere benanche avanzata dal 
padfe., o dalla madre pel figlio imbecille, > 0 
aiùndre , quando questi fosse colpevole di un 
delitto , o di una contravvenzione cui apparisse 
inevitabile 1 ’ applicazione delia pena. In una ta- 
le ipotesi il padre , o nelja di lui mancanza la 
madre diviene giustamente autorizzato di adire 
il principe , ed esponendo la condizione del fi- 
glio colpevole reclamare la grazia per la impu- 
tazione che lo traduce in giudizio. Eguale au- 
torizzazione noi crediamo del pari accordata al 
tutore pel minore colpevole , dovendo egli rap- 
presentarlo in tutti gli atti per T articolo 373. 
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delle leggi civili. É vero che il nostro articolo 
oltre l’ incolpato chiama il di lui difensore a 
poter domandare la grazia ; ma le qualità pcr> 
sonali di coloro ai quali per natura, e per ieg** 
ge alcuno è soggetto fanno considerare giusta* 
mante in essi tanti difensori. Quando qualtin* 
que altra ragione non prevalesse a giustificare 
la domanda del padre, della madre, odel la* 
tore per la grazia del figlio , o del minore in* 
colpato , sembra , che il loro interesse dia una 
spinta , ed un fondamento maggiore a merita* 
re la clemenza del principe. 

3. Questione. La domanda pnò essere prò* 
mossa in qualunque parte del gindizio ? Volen* 
do limitarci al semplice oggetto che la riguar* 
da , vediamo , che il fine di abolire- 1’ azione 
penale, e d’impedire ogni ulteriore procedi* 
mento, mostra precisamente determinato il tcm* 
po della domanda in allora che se ne produca 
la querela ; imperciochè è quello il putito in 
cui la legge dispone compilarsi gli atti , ed in 
cui ne interessa all* incolpato la interruzione. 
X)’ altronde volendo paragonare il rescritto par- 
ticolare dell’abolizione colla rinunzia dell’offe- 
so , ne vediamo uniformi gli effètti; conseguen- 
temente siccome la rinunzia alla istanza debbo 
essere presentata ne’giudizj .di polizia prima che 
la- sentenza sia divenuta. irrevocabile , e ne’giu- 
dizj correzionali prima che la sentenza passi in 
giudicato , o che la gran corte criminale inter- 
ponga Sull’ appello la sua decisione ; cosi que- 
ste medesime norme , sembrano doversi analo- 
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gaoieiite •osservare del nostro caso. - Melodov^* 
verso darebbe luogo ad opposti risoltamenti ; 
vale a dire non si avrebbe più Tasione abolita 
ma la pena condonata. itr ov: 

4* Questione. Quali precisamente' possono 
essere i molivi -legittimi per promuovere la do- 
manda della grazia ? Oltre la minor età, e la 
imbecillità nell’ incolpato ( per cui colla secon- 
da. questione abbiamo opinalo , che il ]»dre, o 
la madre , e ’l tutore sono autorizzali d« chie- 
dere l’abolizione del reato ) altri «motivi pos- 
sono desumersi da , giusta , è probabile circo- 
stanza. Antóo jUlattei dopo di aver esposto P og- 
getto delle punizioni nella riparazione del dan- 
no , e nel -pubblico esempio , passa a slabiltite 
eoo Aulo Gelio i tre casi pei quali la pena pos- 
sa essere rimessa al colpevole % cioè i. il de- 
litto da «pochi conosciuto, d’onde la pubblici- 
tà del giudizio si «rende o dannevole e non 
necessaria : 2 . P opporre an^ogamente alla col- 
pabilità i proprjr meriti , o quelli de’congiuutix 
3- la emendazione di se stesso , o la soddisfa- 
zione, data al P offeso , che rende inutile la pena- 
Reo poenam remitli posse vir docUssimus au^ 
UtmeU y si aut tres illi fines poenae cessant y 
uut ■.olii fines ex opposito occurrani non mi- 
IMS utiles y et necessarii , cuU fines propositi 
alia via obtineri possint. Primi casus exem- 
plwn esse pulat in peccato paucissimis co- 
gnito y cujus proinde publica traductio ne- 
cessaria non sii y aut dannosa eliam. Se- 
cmdi in eo , qui bene merita cuti sua , aut 
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parentnm repensari digna u, ctdpae ■ opponiti 
Tertii in eo , qui verbis emendatus' est , aut 
laeso vevbis' satìi^ecit , ut ad Jines ante po^ 
silos jam poena opus non sit. Ànt. Mallhaei 
de crim.' T, a. tU. 19 cap. 5 De indulgerti 
tia principis n. a. Quindi passando a ragiona^ 
re dei >modi come si estingue accusa , segna 
per motivi rlella privata alM)lizioae ' 4 * errore 
V età giovanile , la milizia , la parentela diBtiu^ 
ta , e simili : Impetri autem ex justa f et 
probabili- eausa y vehUi' propler erroremy ^ca* 
lorees aetatis y militiam y cognationem , et si 
quae similes. Ibidem, Cap. 6. Quib. modis 
stccusalio tollitur n. i. Con ritenere 'li mede* 
sìtni 1 motivi pel n%tro < assunto , 'verressimo • a 
crederli lutti valevoli per eccitare la commise- 
razione del principe. Ma come potrà •» dirsi' fui»- 
datai la domanda della grazia per colui., cbé 
reo di furto, di falsità, o di calunnia ‘adduce 
P errore , la debolezza degli anni , il grado mi- 
litare , ed una illustre discendenza ? A 'Irutite 
del suo reato portalo ad clTetio con tutta I4 
ponderazioue di un’ animo perverso , sono tan- 
to' leggieri questi titoli die enuDciandoli- sola- 
mente bastano a rigettarli. É >di mestieri adu«M 
que che la parte principale delia domanda ri- 
guardi l’indole del delitto, e della contrav* 
■veoziont. Calcolandosi quel grado di dolo ., « 
(di oolpai'Con cui P azione colpevole apiiaiàsoe 
nel^ sitò stviluppo , e nel suo line, si rende fa- 
cile escogitare una scusa per meritarne la gra- 
zia. il motivo della domanda sarà io- allora fuu- 
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d«to senza inconlrare in ostacolo la permraii 
del delinquente.' ‘ . > ’ 

5. Qufstione. Quale è il caso in c»i a sen^ 
so del nostro articolo si ricerca il consenso dtd- 
1’ oQeso per accordarsi, la grazia.? .Un. responso 
di Papirio Giusto negara alP inapulato il bene-’- 
lìcio dell’abolizione senza il consenso espresso 
deir accusatore ^ allorché la lite si fosse per 
lungo tempo prolungata. Imperatore^ f^erus ^ 
et Jntoninus augusti Tulio P^ero rescripserunij 
cum satis dia litem traxisse di^xretètr, irri- 
to adyersario non posse eum aboUtionem ao 
cipere. Jtem rescripserunt, nisi evidenter prò- 
baretur consentire advet'sarium. L. i8 D. ad 
Senalusconsull. Turpil. Al confarario noi 
diamo che il consenso dell* offeso debba sempre 
unirsi alia domanda della grazia trattandosi « di 
reato , che collo sviluppo dei fatti nello pnhliti* 
ca discussione verrebbe a risolversi in deliUó , 
come nei reati di stupro, di ratto di adulte- 
rio, e di altro attentato al pudore, che in ra- 
gioner di altro misfatto ( <i/*<. 4ojti.p> )di«ui fos<- 
se dubbia la pruova a supptHre di rendersi pr*< 
voto il procedimento. Imperciocché trattandosi 
esclusivAOiente di delitti, e di contrawenziooi 
ne’ quali non può esercitarsi 1* azion penale sen- 
za istanza della parie .privata , nei termini pre- 
cisi dell* articolo 38 (i) non si ricerca il re- 
scritto di particolare -abolizione. Il querelante., 
che fra le ventiquallr’ ore dall* atto della que- 

(i) Tomo I. li ; J... , 
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reb aoa domanda la panistoni; del colpevole'^ 
il suo silenzio per 1* articolo 43 ( i ) eqairale ad 
una formale rinunzia. £ nel caso che progre-* 
disse a sostenere 1’- azione penale , pure ha dei 
periodi circoscritti per far abolire il procedi^ 
mento ; come<se ne’ giudizj di polizia la rinun* 
zia alla islansa per la punizione dell' incolpato 
rien presentata pria di divenire la sentenza irre* 
vocabile , se ne’ giudizj correzionali vien pre* 
senlata la rinunzia prima di passare la senten- 
za in giudicato ^ o d’ interporsi dalla gran cor- 
te criminale sull’appello la sua decisione ( art* 
4y ) ( 3 ). Nè la richiesta del consenso dell’ of- 
feso può egualmente aver lungo trattandosi di 
contravvenziooi per le quali l’azione penale' si 
esercita dal pubblico ministero senza bisogno 
d’istanza della parte privata. In questi casi sic- 
come! è del tutto pubblico l’interesse della pu- 
nizione-dei colpevole, e . l’articolo 689 (^. 119) 
lascia coll’ abolizione intatti gl’ interessi civili , 
così apparisce evidentemente inutile che l’ ofiè- 
so acconsenta alla grazia per 1* incolpato. Siamo 
discesi ad; una tale particolarità onde analizzare 
il senso del nostro articolo 68S , che dispone 
accordarsi la grazia snlfa domanda autenlica del- 
r incolpato O'del suo difensore e sul consensi 
deir offeso. Pare adunque che il rescritto par- 
ticolare di abolizione non {K)ssa impartirsi se 
non col concorso degli enunciati requisiti : in 

(1) Tomo I. 65. ' 

(a) Tomo I. 69- • ' - 
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alt#i termini il suo oggeiio; resta: preoisamcnlie’ 
4«tenniiMti> per quei delHli ^ e contrareéiixKmiJ 
che potsrùiO) risultare da reato da perseguitarsi 
con adone pubblica. 'Volendo i attenerci ad -unai; 
intelligenza diversa vedressioio in questo caso- 
ricercato indistintamente il consenso dell’ offeso 
anche ne’ delitti, e neUe contravvenzioni pei 
quali si esercita l’ azione penale dal pubblico 
minsitero ; e io vedressioio del pari ricercato 
contro le disposizioni dei -detti articoli 4<>. 4^*' 
e 4? nostro rito penale, pei quali dia l’of'- 
feso il dritto di abolire ogni procedimento col* 
là sua rinunzia. n’ 't- . 

f • 6. Questione In qual modo s’ intende ac- 

cordarsi - la grazia sotto condizione P £ di me- 
stieri osservare principalmente, che la .condi- 
cioae nel soggetto caso non deve prendersi in 
rapporto > alla grazia come dipendente da un 
fatto -che si vuole avverato precedentemente. 
|)opo che la domanda dell’incolpato versa su de* 
motivi , die danno le giuste Lati alla imlulgen^ 
'«a del principe , pare non ragionevole-, die -il 
godimento di-essaisi assoggetti all’ adempimen» 
io di qualche circostanza non ancora duo a qual 
punto conosciuta. È da osservarsi in secondo 
luogo , che la grazia sìa impartita netlainente , 
aggiungendosi' sdo da condizione di farla rispet- 
tare nel -tratto successivo. Con questi > principi 
<veniatno a conoscere ,> che la grazia sotto con- 
dizione si gode dall’ incolpato sino a che non 
ardisca abusarne : in termini -più chiari , da 
grazia si gode [>er sempre se nuovi delitti , e 
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nuore conlrRVTenzioni inoa si <»mine4toaot dai»^ 
1’ Hnputalo cbeìl* ha ottenuto. A tal.tiuopo im-' 
]KMie lo? stesso articolo 638 che deve |vescri >4 
versene l’ oss^anza sotto pena di aversi per 
ravvivata 1*. azione penale. Un tale ravvivamenx 
to si considera inoltre nei semplici effetti del 
giudizio in cui si deve trattare il reato abuli-< 
to. La massima generale contenuta nell’ articolo 
89 delle leggi penali lo esprime chiaramente ; 
imperciocché essa ci fa conoscere che » quan-* 
do le amnistie aboliscono il procedimento , se 
colui che ne ha goduto commette nuovi reati v 
sarà giudicalo qual reileratore a’ termiai dogli 
articoli precedenti , come se non avesse goduto 
1’ indulto ». Il modo poi di regolare le disp»« 
sizioni relative all’oggetto è già determinato a-» 
nalogamente : vale a -dire. » Contro il ^reitera* 
tore di due dritti si cumuleranno le pene cop> 
rispondenti a- ciascun delitto , parche non si ec<- 
ceda il maximum, della pena stabilita pel delit<* 
to maggiore ». Contra il reileratofe di più di due 
delitti si comuleranno'Ie pene corrispondenti -a 
«iaaciin delitto purché non si eccede il doppio 
del mizarifniiM.-defluipeua , stabilita, pel delitto 
maggiore » ( art^ Stj leg. pen. ). Contra il 
reileratore di due contiawenzioni si cumulercraù.- 
ao le ^ pene coi rispondenti a.ciascima di esse.;i 
purché mon si ecceda il maximum della pene 
atabdila per la: contravvenzione maggiore ». Con- 
-tra il><reiteratore 'di più dì due cootravvaozioiii 
si cumuleranoe le pene corrispondenti a ciascu«- 
na di esse ^.purché non si ecceda il doppio d^ 
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maximum della pena atabilita per la conirav- 
venzione maggiore » ( art. 88 idem ). La con- 
dizione adunque di saper consenrare il beneficio 
della grazia è limitata a non delinquere per noa 
dar luogo alla reiterazione. . 

7 . Questione. Avverata la condizione del 
ravvivamento dell’azione penule abolita ,'la do* 
manda della grazia rende confesso del delitto 
l’ imputato , che I’ ha prodotto ? Fabro sostiene 
la negativa sul riflesso che la indulgenza richie- 
sta y ed ottenuta dal principe deve piuttosto 
considerarsi diretta a liberare il reo , e non già 
ad aggravare la sua condizione. Siculi non in* 
telligitiir fatevi crimen is qui abolitionem ac* 
cusationis impetvavit a principe , ita ncque 
is qui crimìnis indulgentiam sibi a principe 
concessam proferì in judicium ^ eaque utitur» 
Solet namque indulgentia principis peti , et 
concedi quo magis Uberetur reus , non ut 
magis oneretur. Fabri Cod. TU. za de abo> 
Ut. def. 3. O’ altronde volendo analizzare la 

S ueslione in ordine al giudizio , la domanda 
ella grazia non è un elemento bastante a con- 
vincerne l’ imputato , e dichiararlo col[)evole. 
Lo sviluppo dei fatti , e '1 metoda della sua di- 
fesa possono renderla di niuna efiìcacia; mentre 
è ben facile , che la pubblica discussione giun- 

§ a a somministrare degli argomenti più validi 
i sua innoceUM. Tutto al più la indicala do- 
manda presa per semplicissimo indizio , può es- 
sere distrutto da un altro opposto. Non è dun- 
que valevole a rendere conlesso 1 * imputato. 
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. 8. Questione. Se molti siano gl’iinputati 
(lei medesimo delitto ,• basta la domanda di un 
solo per godersi dà tutti il rescritto partìcolaré 
dell abolizione ? Per la n^ativa ricorriamo ad 
un responso di Marziano. Si plani crimina 
idem eidem intulerit , singulorurn abolitionem 
debet petefe ; alioquin proni quid omiserit , 
Cfus TiomitiG scfidtiiscoìisulti poGttdìn pcitictut\ 
L. I ud Senatuscons. Tur pii. La ra- 

gione e nel fatto. La indulgenza sovrana non 
cade , che a favore di colai dal quale s’ invo- 
ca (§. ii8 ). E quantunque il reato che si 
espone presenta dei coagenti per la sua consu- 
mazione ^ l’azione penale viene ad es(inf»ucrsi 
solo per quelli che ne avanzano la domanda ; 
poiché il rescritto particolare di abolizione non 
si accorda diversamente. Oltreacciò il fatto col- 
pevole essendo portato al suo compimento pèp 
1’ opera di coloro che n’ ebbero un fine , am- 
mette delle parti diverse , d’ onde non mai ri- 
sultano eguali i gradi della cooperazione. Quel- 
li che l’ hanno perfezionalo possono essere me- 
no rei degli altri , che ne han fatto il proget- 
to , o che 1’ hanno consigliato ? Or sotto un ta- 
le rapporto veirebbero essi a partecipare il bcT 
neficio dell’ abolizione , senza loro richiesta. 
Quindi si avrebbe 1’ assurdo , che una medesi- 
ma azione penale per alcuni sarebbe estinta \in 
▼ii’tìi.ideli rescritto particolare di abolizione , e 
per altri sarebbe estinta senza questo res(:ritlo: 
diversità non ammessa dalia legge , e che in 
alcun modo non può conciliarsi coi casi 'della 
Tost, ri. 1 8 
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graziA domandata , e dì quella concessa pér' mo- 
to proprio del principe. Ma è decisivo sn la 
specie il responso di Ulpiano : Quae prihceps 
alicui ob merita indulsiti vel si quam poenam 
irrogavìt , vel si cui sine exemplo subvenit , 
personam non egreditur. L. ult.D.de 

constitutionibus prìncipum. - * 

9. Questione. L’ imputato di molti delitti 
i nei dovere di comprenderli tatti nella doman> 
da per goderne di tutti la grazia ? Non altri- 
menti pub ottenersi V abolizione delle azioni pe- 
nali se non enunciandosi i delitti, ché le pro- 
dacono. Al contrario in qual modo l' imputato 
ha la lusinga di supporre che quando anche si 
enunciasse colpevole di molte imputazioni , in- 
distintamente , e vagamente riportate , queste 
restino abolite con particolare rescritto ? Il prin- 
dpe deve in primo luogo conoscere partitamente 
la qualità del delitto per giudicarlo meritevole 
della grazia : in secondo luogo la di lui cle- 
menza deve riputarsi tale da non essere fraudo- 
lenteracnte indotta a compartirne il dono ; anzi 
sarebbe sorprenderla, quando promovendosi qual- 
che scusa per agevolare l’abolizione del delitto 
che si deduce nella domanda , si occultassero 
altri delitti. È ragionevole adunque non conce- 
dersi la indulgenza se non per quel solo delit- 
to di cui se ne fa la domanda. Accogliamo in 
esempio di analogia il’ responso di Ulpiano. È 
la transazione che non mai si estende su quel- 
le cose non dedotte dalle parti : Transactio 
quaecunque sit de his tantum de quibus inter 
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convenientes placuii interposita ereditar .... 
iniqaumest enim peri mi pacto id de quo co- 
gitatum non docetur. L. g ^ ed ult . . D* 
de trantactionibus. ‘ 

I o. Questione. II. misratto die per sua in* 
dolo apparisce cambiarsi in delitto può essere 
oggetto della domanda ? Non è io alcun modo 
a dubitarsene. Ma T incolpalo è tenuto di par- 
ticolarmente enunciare tutte le circostanze , che 
tolgano all’azione colperole la impronta di mis- 
fatto , e lo convertono, in delitto. E per dare a 
tale domanda tutta la validità capace ad allon- 
tanare ogni dubbio su tale cambiamento , noi 
opiniamo unirsi ad essa in atto autentico il con- 
senso dell* offeso , come siamo stati di avviso in 
risolvere la quinta questione. Senza un tale ap- 
poggio potrebbe ridursi la domanda ad una va- 
ga assertiva dell’ incolpalo ; poiché questi anche 
per eludere il giudizio del misfatto da lui com- 
messo , si farebbe a ricorrere ad un mezzo di 
scusa o non esistente , o del tulio opposto ai 
fatti della sua imputabilità. : 

II. Questione. 11 giovanetto maggiore di 
anni nove , e minore di quattordici compiuti , 
può nei misfatti che in ragione dell’ età sono 
puniti col primo o secondo grado di prigionia, 
essere ammesso alla domanda della grazia ? Noi 
lo crediamo , malgrado 1’ ostacolo , che ne pre- 
senta l'articolo 65 delle leggi penali (i). La 

(i) Trattandosi di domanda della grazia nel soggetta 
caso , non può incontrarsi 1’ ostacolo del sovrano rescrit. 

V • 
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ipolesi in esso contenuto è limitata a delle par- 
ticolarità per le cpiali si perviene a conoscere 
precedentemente la parte del dolo concorso a 
delinquere ; vaie a dire « Se ne' misfatti siasi 
deciso che il giovanetto maggiore di anni nove, 
e minore di quattordici compiuti abbia agito 
con discernimento , allora alla morte , all’ er- 
gastolo , al quarto , ed al terso grado de’ ferri 
verrà sostituita la reclusione. Se è incorso in 
altre pene criminali soggiacerà ai primo o se- 
condò grado di prigionia. » Si desnme da un 
tale articolo , che il cambiamento della pena 
può aver luogo solamente quando si decide ebe 
il colpevole abbia agito con discernimento : or 
questa decisione resta esclusivamente affidata al 
magistrato , dopo che dal calcolo dei fatti avrà 
conosciuto le operazioni del giovanetto ior de- 
linquere. Senza questo esame come può deci- 
dersi , che abbia egli agito con discernimento? 
Ma in risolvere coerentemente la questione da 
noi proposta convien osservare , che 1’ età del 
giovanetto è il solo motivo della grazia. Allor- 
cliè egli la domanda per la imputazione di 
misfatto, che dà luogo alla pena correzionale, que- 
sto medesimo favore di pena commutata glie- 
ne porge il giusto titolo. Inoltre non è il momento 

J • ' r - 

to de’ ao aprile i8ai, ( V. La Quest, nel 5- )»• 

poiché la munitìcenza sovrana che ampiamente sì spande 
a vantanggio de' miseri non viene a tacere al certo pel 
giovanetto, che per sola debolezza degli anni apparisce 
colpevole. 
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(li esaminare se abbia o 'no . agito con. dlscer» 
dimcnto in > delinquere : Imperciocché la semplici . 
ce domanda della graaia definisce la stia inapa*^ 
labilità ; circostanza da non dolersi ricercare 
quanto abbia egli agito senza discernimento ;> 
essendo in allora per l' articolo 64 delle stesse 
leggi penali esente da ogni pena. La stessa pe< 

Ha correzionale , che si vuole abolita , efiìc a*. 
dunque al principe P argomento del pieno (kilo 
uell* imputato di misfatto. Quindi se p<}r- aver 
egli agito con discernimento , la pena gli vie*: 
ne minorata dalla legge , per la 'medesima ra.- 
gione si rende meritevole della grazia , che 
domanda. . . < 

la. Questione. XI condannato per misfatto 
che commette un delitto può domandare' per 
questo delitto il rescritto particolare di abolizio- 
He? Basterebbe per sciogliere ogni dnbbio; la 
regolai riportata da Muttei : Rrincipem de ple- 
nitudine potestalis suae gratiam cujusvis poe- 
nae reo facere posse , nudumque motum ejus 
pt’O legitima causa esse. Ant. Matihaei de 
cviminib. Tom. II. Tit. 16. Cap- 5 . de indiU^ 
gentia Trine, n. i. Nondimeno per dare .alla 
domanda un motivo , che la renda giustamente 
fondata , noi opiniamo doversi esprimere in es> 
sa 1’ ìndole del delitto , conosciuto meritevole 
della grazia. É di mestieri perciò , die ne pro- 
ceda un’ analisi più ricercata. Quando risalta 
che il delitto non abbia rapporto col misfatto 
giudicalo , che non sia del medesimo gcncré ~ 
c die non sìa sialo commesso col massimo dor 
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lo , tulle le altre ragioni di scusa che concor- 
Eono a favorire la condizione del delinquente 
sembrano giustamente dedotte per provocare la 
indulgenza del principe. Tra i rasi che il me- 
desimo dolio giureconsulto su l' autorità dei 
Celio considera valevoli a far meritare ai reo* 
la remissione della pena , potrebbero ritenersi 
quelli solamente , che sembrano più analoghi 
al punto del nostro esame ; cioè , il delitto da 
pochi conosciuto , per cui il pubblico giudizio 
risnltarebbe o non necessario , o anche pregiu- 
dizievole , e la emenda sofferta , o la soddisfa- 
zione già data in modo da escludere la pena (i). 
Ogni altro motivo di scusa sarebbe non proprio 
ad addursi in favore di un condannato per mi- 
sfatto divenuto colpevole di delitto. 

i3. Questione. Il condannato alla interdi- 
zione de’ dritti civili , in virtù dell’ indulto è 
riabilitato di dritto a deporre in giudizio ? Si 
dovrebbe distinguere : o questa interdizione si 
considera come pena accessoria , o come pena 
principale. Nel primo caso trattandosi di con- 
aanne ai ferri, ed alla reclusione, che per far- 
ticolo iy delle leggi penali interdicono al con- 
dannato di essere perito , o testimone , 1’ abo- 
lizione di tali pene non mai si estende alle loro 
conseguenze se non sieno queste espresse nel- 
r abolizione stessa (a). Nel secondo caso la in- 


(1) Vedi la 4 - Questione. 

(2) Vedi la decisione della suprema corte de' 20 no- 
vembre 1820 oggetto delia quinta questione nel 5- 
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tci'dizione essendo una pena yien compresa nel» 
r indulto di quei reati pei ((uali viene applica» 
ta. Tale fu anclie la giurisprti ponza della su- 
prema corte di giustizia contenuta nella deci- 
sione de' IO nevembre iSi^. 

Nella causa a carico di Gaetano d’ Ales- 
sandro condannato per omicidio volontario dalla 
corte criminale di Terra di Lavoro ai lavori 
forzati perpetui , tra gli altri mezzi prodotti 
nel ricorso vi fu quello , che il testimone Pas* 
quale Bianco era stato condannato alla prigio- 
nia , e gli era stato inoltre interdetto di fare 
ogni testimonianza in giudizio fuori delle sem- 
plici dichiarazioni ; e che ripulsato costui la 
corte criminale non ammise la ripulsa ^ perchè 
la di lei pena era stata condonala. > 

La corte suprema ec. Considerando che 
sebbene sussista in fatto , e sia vero che av- 
verso la deliberazione colla quale fu rigettata 
la eccezione contro il testimone Bianco , il di- 
fensore del ricorrente sì fosse protestato per an- 
nullamento , non è però meno vero che Bian- 
co, era stato per delitto correzionale condannato 
alla interdizione de’ dritti civili « ma che so- 
pravvenuto il reale indulto era stato sciolto da 
questa pena, ed in conseguenza abilitato all’ e- 
sercizio dei dritti civili , tra i quali si annovera 
quello di rendere testimonianza altrimenti l’in- 
dulto stesso nou sarebbe stato interamente ope- 
roso per lui. Rigetta questo mezzo. » 

1 «9. Eistinta r azion penale nascente dal 
delitto , c dalla contravvenzione , risulta di ue- 
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cés$aria conseguenza, che « il rescriUo di aho- 
liEiòne, lascia intatta l'azione delia ricuperazione 
delle spese tanto all’ amministrazione del regi- 
stro , e del bollo , se saranno state anticipate , 
quanto alla parte civile : lascia pur anche nel 

suo pieno vigore l’azione civile nascente dal 
reato abolito.' ( crrt. 63g p. p. ) Abbiamo i casi 
che si ofirono ad esame. 

' I. Questione. Se col rescritto di abolizio- 
ne non sì parla in alcun modo degl’ interessi 
delie parti , 1’ azione della ricuperazione delie 
spese , e 1’ azione civile sono da sperimentarsi 
di dritto? Gl’imperatori Diocleziano, e Massì- 
naìano rispettarono talmente le ragioni delle parti 
contro, gl’ imputati , che per effetto della indul- 
del prìncipe restituite nei proprj dritti , 
e noi beni confiscati il condannato alla deporta- 
zione non poteva aTvvalersi della indulgenza me- 
desima contro i suoi particolari creditori. Si de- 
portalionis senientiae veniam indulgentia no- 
stra consecuta suam recepii substantiam , se 
protegere sceleris poena cantra creditores , 
quo minus jure debitum salvai , improbe co- 
Tiattir. L. 12 . Cod. de sentent. pas. et restii. 
Da queste disposizioni prendiamo argomento di 
osservare che distinte le azioni nascenti dal rea- 
to debbono rimaner distinte del pari negli ef- 
fetti. Il principe che ha il dritto di rimettere 
la pena ai delinquenti è obbligato di rispettare 
i privati interessi dell’ offeso. Egli non può 
confondere il beneficio colla perdita delle ra- 
gioni altrui , essendo superiore alla legge , e 
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non 'al danno da ripararsi.il rescritto di aboli- 
zione concesso esclusivamente per estinguere 
r azione penale non è operativo per estinguere 
nell’ atto stesso l’ azion civile. L* una , che nel- 
r interesse della legge esprime l’ oggetto 'di 
punire il delinquente , rende libera T altra al- 
r intuito diretta contro il medesimo delinquente 
per la riparazione nel danno che ha egli ca- 
gionato coi suo reato. Quindi estinta la prima 
per la grazia del principe , la seconda rimane 
intera ne’ suoi effetti ; dappoiché siccome la pe- 
na è indipendente dagl’ interessi civili , così 
nella mancanza di essa è libero 1’ offeso in re- 
clamare la sua indennizzazione. Argomenti son 
questi tanto semplici, e corrispondenti al nostro 
assunto , che altri diversi , ed opposti rende- 
rebbero legittimo al principe il disporre arbi- 
trariamente delle private ragioni dei contenden- 
ti : sistema sovversivo della libertà de’ gindizj, 
rendendo le parti mal sicure dei loro titoli , 
esposti al pericolo di estinguersi senza esame 
giudiziario. L’ azione della ricuperazione delle 
spese , e 1’ azione civile debbono adunque spe- 
rimentarsi di dritto , anche quando non fossero 
rese salve col rescritto di abolizione. 

3. Questione. Quale sarà il titolo su di 
cui r azione civile dev’ essere promossa ? Trat- 
tando la medesima questione nei casi di amni- 
stia (i) fummo di avviso di essere tìtoli neces- 
sari la esistenza del reato, la dichiarazione del- 


(i) Vedi S- 7. Quetlioite. 
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r autore, di esso , e P azione penale già estinta* 
]Hon altrimenti il giudice civile io quella ipotesi 
poteva dar luogo all’ esame delie ragioni del 
danneggiato : ma nella ipotesi presente opinia> 
mo y che basta il rescritto particolare dell’ abo< 
lizione. Il motivo è nella formola con cui vieu 
esso spedito , e nell’ oggetto che contiene. Im> 
perciocché la grazia accordata. o pienamente, o 
sotto condizione ammette la domanda autentica 
dell’ incolpalo , che si dichiara colpevole , e l’a- 
bolizione deir azione penale che produce ; due 
estremi che chiaramente esprimono il delitto. , 
o la contravvenzione esistente su di cui si basa 
lo sperimento dell’azione civile. Il danneggiato 
adunque si avvalerà di questo rescritto per ot- 
tenere^dal giudice civile la sua indennizzazione, 
cóme se ne avvalerà 1’ amministrazione del re- 
gistro , e bollo per ripetere le s{>ese forse ero- 
gate nel giudizio. Si allontana inoltre tutta U 
incertezza della imputabilità in persona di chi 
ba ottenuto 1’ azione penale abolita , essendo 
la indicala imputabilità già riconosciuta come 
nn requisito , che ha dato motivo al beneficio 
dell’ abolizione. La grazia costituisce perciò in 
colui che la gode 1’ obbligo necessario di ripa- 
rare. i danni di quel reato estiuto a suo favore; 
conseguentemente costituisce il titolo su di cui 
1’ azione civile dev’ essere promossa. 

3. Questione. Se l’ ofieso ba prestato il 
suo consenso per la domanda della grazia a fa- 
vore deir imputalo , ha egualmente il dritto di 
promuovere l'azione civile? Kell’ analisi del- 
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Particelo 638. Vedi ii8 )- esaminamoio 
colta quinta questione il caso in cui si ricerca 
il consenso dell’ offeso per accordarsi la grazia, 
rilevandolo diverso dalla sua riuunzia alla istan> 
za di cui fa parola l’ articolo 47 della nostra 
procedura penale. In ritenere le osservazioni 
stesse passiamo a marcare che un tale consenso 
non è diretto , che ad agevolare il dono delia 
sovrana clemenza , .senzacchè abbia in alcun 
modo il potere di arrestare il giudizio civile 
contro 1’ incolpato. D’ altronde l’ offeso colla 
domanda da lui appoggiata per la grazia non 
viene nel momento ad estinguere 1’ azione pe^ 
naie : questa si ha sempre in vigore sino a che 
il Principe viene a segnare il rescritto partirò^ 
lare di abolizione. Malgrado adunqt^ eh’ ^li 
abbia dato il consenso per la impunità del rea» 
to , i suoi civili interessi restano interi perché 
non espressamente rinunciati. Può liberamente 
sperimentarli innanzi al giudice civile , onde 
ottenere la riparazione dei danno che gli si 'è 
prodotto dal reato impunito. 

§. 120 . La munificenza del principe non è 
diretta solamente ad arrestare il procedimento 
penale con indulto generale , e con particolare' 
rescritto , ma fa risentire tutta la virtù del suo 
dono anche ai condannati. 11 codice romanO' 
nel titolo de scnlenliam passis , et restUutis 
dimostra la medesima prerogativa di quegl' im- 
peratori; e ’l primo rescritto di Antonino indica 
quanto ampiamente la condonaziene della pena 
estendeva i suoi effetti a favore del condanna- 
to ; Restituo te in integrum piwinciae tuae* 
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Ut autém scias quid sii in integrum restUuè^ 
re , honoribus , et ordini tuo , et omnibus 
caeteris te restituo. L. i. Idem- Noi al con- 
trario abbiamo die « il decreto di grazia ri- 
guarda una condanna passata in cosa giudica- 
ta (i). La grazia può esser piena, condonando 
interamente la pena : può essere di minorazione 
pel grado della pena : o per la sua durata , 
o per 1* una c per T altra insieme » ( art. 
640 p. p. ). Tutto ciò forma nondimeno la 
materia di qualche esame. 

1. Questione. Una condanna passata in 
cosa giudicata , ma denunciata dal regio pro- 
curatore generale presso la suprema corte di 
giustizia alla corte medesima, come proflTerita 
contro la legge , o per eccesso di potere , può 
dar motivo al decreto di grazia ? Non lo cre- 
diamo. Principalmente l’ atto di grazia non è 
da considerarsi , che qual aura benigna, lu qua- 
le rende a novella vita 1* individuo del tutto o 
in parte estinto per la società ; poicliè sia che 
restituisca la libertà, sia che cancelli la pena 
di morte al condannalo , nega alla legge i ri- 
gorosi eRetti della sua sanzione contro il reato 
punito. Oggetto adunque della grazia ò la ri- 
voca di una condanna. Se fosse concesso provo- 
carla prima di sperimentare i rimedj della leg- 
ge' , il legislatore manifeslarebbe nei giudizj ap- 
pellabili mal calcolate le ragioni delle parti , 

I * 

( 1 ) Kes judicata dicitur quae Jincni ContrWersiariun 
pronuntialione judicis accepit. L. t, D, de re indicala. 
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cserciiando il suo alto sovrano in rigcttaile; «d 
in rotai guisa senz* altra forinola di rito si fa- 
rebbe a dichiarare innocente colui , che dal pri- 
mo giudice c dichiarato colpevole. In secondo 
luogo non basta che la condanna sia. passata in 
cosa giudicata , perchè il decreto di grazia fa- 
vorisca il destino de’ colpevoli. La condanna de- 
ve inoltre escludere ogni difetto nella osservan- 
za del rito , e nella legge applicata : deve in 
somma considerarsi come giustamente , ed ir- 
revocabilmente profTerila. Lo insegna in termini 
precisi Ulpiano : Condemnatum accipere de- 
bemus eum qui riie condemnatus est^ ut sen^ 
teniìa valeat. Caeterum si aliqua ralione sen- 
tentia nullius momenti sii , dicendum est con- 
demnationis verbum non tenere. L. 4 - 4 » 

D. de re judìcata. Ma indipendentementf da 
lutto ciò allorché queste parti si rilevino Ì 09 * 
dempite in modo , che la sentenza , o decisio- 
ne importi infrazione delle leggi , o de* decre- 
ti , o eccesso di potere , perrarticolo 128 del- 
la legge organica de’ 29 maggio 181^. il regio 
procurator generale presso la corte suprema, che 
ne avrà 'la r notizia , ne, darà conoscenza alla cor- 
te medesima. Questa, ne farà 1’ esame , e tro- 
vando sussistente la contravvenzione, o la vio-< 
lazione , o 1* eccesso di potere ne pronunzierà 
i’ annullamento. Tale ipotesi adunque togliendo 
alla condanna la impronta delia cosa giudicata, 
toglie il requisito per concedersi il decreto di 
grazia. Nè il benefìcio del novello esame ac- 
cordato dalla legge si reputa come un rìipcdio 
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straordinario di coi è in arbitrio dei condanna* 
to il fame uso, quando lungi di avvalersene 
provocasse la clemenxa del principe. Il grande 
scopo del legislatore è diretto a sostenere U 
pubblica sicurezza coll’ esempio delle punizioni; 
per cui se vuole ne’ giudizj penali tutta 1’ au* 
tenticilà , cerca di farne basare le decisioni su 
de’ fatti uniformi a quelli , che formano la ma- 
teria delle sue sanzioni. Riuniti quei particola- 
ri estremi ciré dichiarano il condannato nel dub- 
ito di subire la sua pena , non si ha decisione 
definitiva : manca di necessità la cosa giudica- 
ta , conseguentemente risulta ad evidenza , che 
1’ atto di grazia non pnò essere concesso se pri- 
ma la decisione di condanna non è confermata. 

, 3. Questione. Tutte le condanne profferi- 

te pei reati indistintamente , ammettono qual- 
che eccezione per la grazia ? Parlando dei rea- 
ti che possono essere l’oggetto delle amnistie 
■complessive , adducemmo per esempio i decreti 
diversi y ciré hanno esclusi dal perdono quei 
misfatti , e delitti , che non cancellano mai col 
tempo la memoria della loro detestazione (r). 
Sono tali, il parricidio, il -veneficio, l’omicidio 
premeditato , la calunnia , la falsità , e la fal- 
sa testimonianza. La condanna di morte o di 
altra pena a vita , o a tempo, die si profferi- 
sce per questi misfatti , o delitti è adunque per 
sua indole non degua .da eccitare la clemenza 
idei principe. Non è già che si voglia in cotal 

I - 

(i) Vedi 5- Il 8- !• Questione, 
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gnisa a lui circoscrivere una prerogativa da cui 
è sommamente distinto ; ma è mestieri deter- 
minare quei reati , che lascino piuttosto risplen*' 
dere il perdono ai colpevoli come loro degna- 
mente concesso. D* altronde se il parricida , se 
il venefico , se T assassino , se il falsario , se il 
calunniatore sieno animati dall* esempio della 
impunità , chi h mai cosi facile a supporre che 
rimanga illesa la sicurezza sociale da così per- 
fidi imitatori ? Gl’ indicati misfatti , o delitti 
esprimono in se stessi tutta la gravezza delia 
loro enormità ; sono aduuquè eccezionati per la 
grazia , non potendo costituire un motivo legit^ 
timo per domandarla , ed ottenerla. > 

3 . Questione. La commutazione della pe- 
na può anche formare un particolare oggetto 
della grazia ? Il nostro articolo 640 non parN 
che di condonazione di pena per intera , e di 
minorazione di essa pel grado , e per la dura- 
ta. Non fa motto alcuno di commutazione; per 
cui potrebbe risolversi il dubbio negativamente. 
Ma 1 ’ articolo 90 delle leggi penali indicStido 
gli effetti della recidiva li considera precisa- 
mente nella grazia del principe che o commuta 
> o condona una pena. La commutazione di una 
pena grave in altra piò lieve è perciò nei méz<- 
zi' coi quali il condannato* risente il dono della 
clemenza sovrana. Difatti suole riportarsi il con- 
dannato dalla pena di morte o all* ergastolo , 
D ai ferri per quei misfatti , ai quali si crede 
accordare 1’ atto della grazia. 

4 - Questione. La pena condonala intera- 
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tnenlc comprende benanche gli accessorj delbi 
pena stessa ? Basterebbe riportarci a quanto ab- 
biam detto nelle altre questioni ( 5 . Quest. %. 
Ii8. e i 3 . Quest. %. 119 ) per deciderci an- 
che negativamente. Nondimeno la diversità che 
s* incontra tra la condonazione della pena , e 
l'azione abolita ci richiama ad altro esame. 
Principalmente presa la questione in termini 
generali, abbiamo in sostegno dell’ affermativa 
la massima di Paolo , ebe nella mancanza del- 
la causa principale si comprende anche quella 
del suo accessorio ; Cum principalis causa non 
consistili , plerumque nec ea quidem quae se- 
quuntur locum habenl. L. iSq. D. de reg. 
juris. In secondo luogo argomenti analoghi al- 
la specie sono suggeriti dall* indole delle pene 
die portano con esse la perdita in tutta , o in 
parte dei dritti civili. Imperciocché se il con- 
dannato all’ergastolo, ed ai ferri giunge a me- 
ritare il dono della grazia condonandoglisi in- 
teramente la pena , egli al certo non si consi- 
dera privo ancora di que’ dritti dall’esercizio 
de’ quali decadde colla condanna. La pena cui 
la perdita di questo esercizio era congiunta si 
Ila come non più esistente, altrimenti si vedreb- 
be un aggraziato risentire tuttavia gli effetti di 
quella pena , che glf è stata condonata. Un ta- 
le ragionamento però non mena alla conseguen- 
za che la pena condonata rende benanche con- 
donati li di lei accessorj. Il legislatore ha già 
stabiliti dei principj che deCniscono la naturn 
immutabile della pena , per cni debbono essere 
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anche immutabili gli cITetti illegali ; ma l’ es- 
sersi disposto coll’ articolo 35 delle leggi civili 
X la nessun caso la prescrieione della pena re-. 
stituerà il condannato ne’ suoi dritti civili pel 
tempo avvenire : » induce a doversi considera- 
re la pena tuttavia esistente negli efFelti « quan- 
do non fosse espiata nella sua parte principa- 
le. Difalti lo stesso legislatore celi’ articolo 
6a3 ha procurato di riabilitare ne’ suoi drit- 
ti ogni condannato ad una pena temporanea cri- 
minale compiuta la condanna. Vediamo adunque 
distinta la condonazione della pena dalla riabi- 
litazione del condannato nell’ esercizio de’ suoi 
dritti : ed i mezzi stessi stabiliti per ottenere 
1’ una e 1’ altra dimostrano la loro rispettiva ini 
dipendenza. Queste sole osservazioni eiispingo- 
no a conchiudere che la pena condonata inte- 
ramente non si estende ai suoi accessorj. . - • U 
13 1 . La clemenza del principe, che nel- 
le amnistie complessive vien concessa per moto 
proprio del principe stesso , ricerca di essere 
provocata per la condonazione , o per la mino- 
razione delia pena. ■ A tale oggetto » dee pre- 
cedere al decreto di grazia La domanda autenti- 
ca del condannato da lui sottoscritta , o dal. suo 
difensore. 11 decreto debbe esser fatto a prt^u^ 
sizione soltanto del segretario di stato iministro 
di grazia 0 giustizia ». ( art. 6^1 • p. p. ). 
Ma in rapporto a questa domanda s* incontrano 
ancora delle circostanze che ricercano qualche 

esame. 

f. Questione. 11 copdannato o il sup di- 
ròMo ri* 19 
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Tensore esclusivamenle viene oulorizzato a ' &rc 
la domanda della grazia ? Altri non ne sono in> 
dicati. Non perciò il padre pel figlio , il figlio 
^ pel padre , il marito per la moglie umiliando 
> al sovrano una tale domanda hanno la sventura 
di non vederla accolta. L’ articolo 2 del decre- 
to de' 23 maggio 1809 ammetteva a domanda- 
re la grazia anche i parenti , e gli amici del 
condannato. Si ebbe ad osservare , che una li- 
bertà così estesa di adire il sovrano per ottene- 
, re la condonazione , o la commutazione di una 
pena non era altrimenti diretta , che ad assi- 
curare il condannato della facilità degli eOetti, 
quando abbia giusti motivi per meritar b. Su 
la norma stessa pare esser lecito al padre d’in- 
vocare a favore del figlio condannato la pena 
condonata o commutata : ( i ) imperciocché se 
il nostro articolo 64 1 lo permette al difensore^ 
qual difensore più interessato di un padre die 
cerca di rendere men dura la condizione del fi- 
glio ? Ragione eguale viene giustamente a con- 
correre pel figlio , e pel marito allorché s’ in- 
teressano' a' favore del padre , e della moglie. 

a. Questione, In qual modo la domanda 
della grazia dev’ essere regolata ? Principalmen-r 
te la supplica sarà diretta al Re. Si esporrà il 
reato , che ha dato luogo al giudizio , e si e- 
nuncieranno le circostanze , che vi sono concor- 
se , la pena applicata , e la gran corte ^ o il 
giudice che ha emessa la condanna. La ' espo- 

(i) Vedi il 5 * i»9- a* Questione, 
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sizione di tante parti diviene precisamente ne> 
cessaria , onde siano conosciuti gii elementi { 
che debbono servir diabase alla -grazia. In se- 
condo luogo sarà unita alla supplica la copia 
legale della condanna , ad oggetto di convalida- 
re quanto viene partilamente esposto. In ultimo 
la domanda dev’essere autentica , firnaandosì da 
chiunque la faccia , e legalizzandosi la firma di 
lui. Si potrebbe osservare , che tali formalità 
non essendo di stretto dritto , la > domanda iti 
qualunque altro modo diretta non si esporreb- 
be ad una negativa (i). Ma per determinare 
1’ animo del principe ad accordare la grazia al 
condannato , è di necessità esporre con chiarez- 
za al di lui sguardo la qualità del reato , le 
circostanze , che debilitano il dolo del delin- 
quente , la condanna profferita , e la natura 
della pena- applicata. Tanto eccitamento non si 
otterrebbe coni vaghe assertive non- capaci d’in- 
teressare il sovrano a favore dei condannato. > 
3. QuestionCé La condanna dev’ essere pas- 
sata in cosa giudicata , onde la- -domanda della 
grazia sia prodotta , oppure basta' che sia prof- 
ferità y e si trovi nello stato di essere impugna- 

? I . ì ■ 

(i) Tanto guadagnano t monarchi colla clemenza: ella 
è seguita da tanto amore , ne ricevano tanta gloria ch'è 
quasi sempre per essi uni» felicità l’ aver occasione di‘e- 
sercitaria , c nelle nostre contrade ciò' può accadere ógni 
aiorno..,. Ma si dirà : quando. Insogna , puoire ì, quando 
bisogna egli perdonare ? E una cosa 'che meglio si com- 
prende di quello possa essere prescritta. Montesquieu. 
Spirilo delle leggi TomO' i." Li!/.' Cap. ai. 

« 
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ta-con ricorso per annullamento? La soluzione' 
rientra io quella della prima questione al para* 
grafo precedente. Tuttavolta sarebbe ad opinar- 
si che non determinato il tempo in cui vien 
concessa al condannato la facoltà di domandare 
la grazia , possa domandarla anche |>endenle 
1* esame del suo ricorso presso la corte supre- 
ma. Per non deviare però dall' oggetto esclusi- 
vo della grazia ( 120 ) convien rammenta- 

re f che al solo condannato è accordato il be- 
neficio di ottenerla ; poiché non è dessa , che 
solamente relativa alla condanna , del quale si 
cerca evitare gli ciTetti in virtù della clemenza 
sovrana. Se avesse un termine stabilito verreb- 
be al certo a considerarsi come qualunque al- 
tro rimedio legale soggetto al pericolo di deca- 
denza pel condannato ché non cura di avva- 
lersene. £d in questo caso 1’ esame della con- 
danna portato alla conoscenza del principe con- 
fonderebbe tutte le idee , come osserva Monte- 
squieu (t) ; nè si saprebbe se un' uomo .venis- 
se assoluto ) e ne ricevesse la grazia. La via 
dunque aperta per provocare il dono della so- 
vrana munificenza non dev' essere battuta piut- 
tosto in un tempo , che in un altro del giudi- 
zio. Il condannato la‘ batte immediatamente che 
si è pronunciata una pena, e che questa pena 
è resa irrevocabile. A tal uopo siamo nel senti- 
mento , che la domanda non possa essere altri- 
menti promossa ; anzi pare incoerente che U 

( 1 ) Spirito delle leggi LiJ). 6. Gap. 5. . l ■ 
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condannalo la promova nell’ allo stesso de’ gra- 
vami pei quali attacca la sua condanna. Egli 
adunque con avvalersi del mezzo delta grazia 
deve rinunziare ad ogni altro rimedio ordinario. 
Quindi è tenuto di dimostrare la sua scelta pre- 
cisamente ; anzi in questa ipotesi conviene che 
nella supplica per la' grazia egli faccia ''menzio- 
ne di una tale circostanza , onde dimostrare , 
che malgrado- i soccorsi somministratigli ‘dalia 
legge , e da lui non accolti , pone sua fiducia 
maggiore nella clemenza invocata. 

4- Questione. La domanda della grazia so- 
spende gli effetti dei gravami che sicnsi < prò* 
•dotti nel caso della questione precedente ? Sia*- 
mo di avviso affermativo. I gravami coi quaK 
s* impugnano le condanne siano dì delitto, sia- 
no di misfatto impediscono i giudicati. Ma nel- 
la nostra ipotesi si hanno come non prodotti 
poiché se ne rinuncia il benefìcio ; e qualunque 
possa essere la violazione del rito , o della leg- 
ge applicata , la domanda della grazia impedi- 
sce ogni ulteriore procedimento. La decisione', 
o sentenza si ha per definitiva , essendosi ac- 
cettata dal condannato per godere la munificen- 
za del principe. Quindi malgrado che fosse im- 
pugnata col corrispondente gravame, cessano 
gli effetti delia legge , allorché la grazia invo- 
cata viene ad impedirne la discussione. Non è 
poi inutile osservare , che nella ipotesi presente 
, la domanda deve concepirsi in modo da indi- 
care una rinunzia al prodotto gravame. Tale cir- 
costanza allontana ogni dubbia intelligeaza per 
la discussione di esso. ~ . ' 
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i32. La grazia può esser fatta sotto alcu^ 
nc condizioni , alla trasgressione delle quali si 
può stabilire nna pena. Questa pena non può 
essere maggiore delia condanna di cui è stata 
fatta la grazia ». ( art. 64 2 p. p- )* Ma un 
tale stabilimento di pena pare già diretto sola» 
mente a ravvivare il reato estinto , se iia , che 
r aggraziato si renda reo di altro reato dello 
stesso genere , o di genere diverso. Dapoiebè 
parlandosi di trasgressione , questa certamente 
riguarda piò 1* offesa verso il principe che la ' 
violazione della legge. Si considera in allora che 
colui il quale ha meritalo il dono della grazia 
calpesta così distinto beneCcio con nuovamente 
delinquere. L’ essersi poi detto , che la pena 
non può essere maggiore della condanna di cui 
si è fatta la grazia , non si riferisce alla condi- 
zione di goderne sotto una pena determinata , 
in modo che 1’ avveramento di tale condizione 
rivoca la grazia accordata. Già sì fatta intelli- 

f enza risulterebbe erronea sotto doppio riflesso. 

n prima verrebbe ad eseguirsi la pena condi- 
zionale , senza valutarsi l’ indole della trasgres- 
sione , e senza formolo ordinarie di rito : in se- 
condo luogo si applicarebbe la pena senza pro- 
porzione alcuna. La condizione adunque è fis- 
sata pel solo ravvivamento della condanna estinta. 

ia3. Il reai decreto di grazia vien rimes- 
so dal ministero di grazia , e giustizia alla gran 
corte criminale della provincia , o valle in cui 
il graziato si trova , qualunque sia il tribunale 
9 il giudice che abbia profferito la condanna. 
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Sarà rimesso ancora al tribunale che aveva prof- 
'^erito la condanna , onde la inserisca nel pro- 
cesso y e ne prenda conto su* registri ». art. 

643. p. p. V 

ia4. Il presidente della gran corte crimi- 
nale darà nella pubblica udienza lettura del de- 
creto di grazia al condannato , e gii leggerà gli 
articoli delle leggi penali relativi alla recidiva ». 
( aìi. 644 * p» p. )• Il decreto de* sa maggio 
1 8 op disponeva inoltre coll* articolo 6 che » se 
1 * aggraziato non è sotto custodia , la corte o 
tribunale che deve eseguire le lettere di grazia, 
gliele farà noto per mezzo di affissi , ne* quali 
gli ordinerà di presentarsi fra tre mesi. Quan- 
do fra questo tempo il reo non si presenti de- 
cade dal beneficio della grazia ». Tali disposi- 
zioni riempiono adunque un voto, che potrebbe 
incontrarsi per la comunicazione della grazia al 
condannato , che fosse stato giudicato in contu- 
macia. 

i:i5. Finalmente » il decreto di grazia la- 
scia intatta F azione per la ricuperazione delle 
spese , e 1* azione civile nascente dal reato ». 

( art. 645 . p. p. ). Canone uniforme alle al- 
tre disposizioni , che cancellando 1* azione pena- 
le a favore do’ colpevoli lasciano sempre liberi 
i dritti dell* olTeso per le dovute indennizzazioni. 


FINE DEL TOMO VI. 
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Per le loro eccedenze nelle pri- 
gioni la punizione viene attribuita 
ad una commissione. Rese,' de* 6 ^ 
.1 giugno 1826^ .. . .. . 91. 

Ne sono rinnovate le disposi- 
zioni. Circo]. de'aS febbrajo i8a8. • 

E vietata la compra-vendita • 
del loro vestiario. Rese, de '4 mar- - 

. ( zo 1837.. 96. 

Ecclesiastici. La loro detenzione non-' 
dev* essere comune con quella de- 
gli altri. Rese, de’ 3 i marzo i8a8. 89. 
.1 Pei condannali appena -perpe- 


. n. I. 

Quest. 

Quest. 

. n. 2. 

n. 

%- 60. 
Ivi 

%. 62. 

%. 58 . 
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tua la espiazione si esegue nelle 
prigioni , o nei castelli. Rese . de’ 

33 luglio i8i5 Qo. n. I. 

I luoghi di loro custodia stabi- 
liti dai vescovi non sono segnati 
nell' elenco delle prigioni comuni ì 

Rese, de’ i5 settembre 1S19 . . 64. />• i* 

Figlia non maritata. Può ^essere ri- 
stretta dal padre in un conserva- 
torio. Dee. de’ i4 luglio i838 . 6a. n. i. 

Funzionario pubblico. Nell'esame del 
delitto per l' autorizzatone a prò- 
cedere deve tenersi conto dall’in- 
dulto quando vi fosse compreso. 

Rese. de’iS giugno, * 8 . 42 ,- 8, Quest» 

Todulto generale. Possono rinunciar- l 

ne il godimento gl’ imputati che vi 
sono compresi. Rese, de - 20 loglio , . > 

- i833 353. ». , 1 . 

In questo caso il giudice resta 
abilitato a proseguirne il giudizio 
nei termini del rito. Circol. de’iS 
maggio i833. ...... ?55. n. i* 

I reati di staio non vi sono 
compresi. Rese, de’4 maggio iSaa. a3i. ». i. 
, Non vi sono, comprese le multe 
per le contravvenzioni alle reali 
riserve. Rese, de* 4 maggio i 8 aa. a3a. 
Interdizione dai pubblici uiBzj. p'edi 
Decreto, di grazia. . 

Oggetti di reperto. P'edi. Registri. 

Omicidio. I condcpinati per questo 



ntisfalio d6bbono'essèró allóntana' 
ii dal' domicilio degli offesi. Dee."' '' 
dy 28 marzo* i 8 a 3 •.*.*. . 192. g3. 

Stretta oss^vanza di queste di- 
sposizioni., che ne Piene ordinata. ’ 

Circol. de ’ 4 aprile i 84 ^ . • ao8. n. i.. 

. - L* (mùcida cui ne viene Condo- 

• f 

nata la pena non resta sciolto 
dair obbligo dell* allontanamento. 

,*Bcsc. de’ 24 maggio i 843 . ^ 4 ^- 6 . Quest. 
Patrocinatori, f'edi. Avvocati. 

Pensione. /> condannati che la go- 
dono la perdono dal giorno del- 
la condanna. Dee. de’ 18 agosto 

.1817 344* 9* Quest. 

Prescrizione. Deve /arsi un raggua- 
glio di proporzione tra la nuova y ^ 
e f antica legge. Dee. de’ 3 i lu- 
«. glie i 8 i 3 . .* .* . .- .' . .' i 54 * %. 85 
7 / tempo che ne corre viene in^ 
terrotto d/t ogni atto giudiziario 
Rese. d (7 7 marzo iSSz. ^ . . i 58 . n,' i. 

t ' Misura del tempo , • che corri- 
sponde ai rispettivi reati nei quaìl 
si deve calccdare. Rese, de’37 lu- 
glio 1 889 0 ... 9 . . 7^* a. r # 

Pei reati forestali si stabilisce 
altro periodo di tempo. Circol. de’ 

30 febbraio 1819. .... 190. n. i. 

Prigioni. Norma pel servizio mate- 
riale e personale interno delle pri- 
gioni in generale. Circol. de' i 4 
ottobre i 835 •••••• 05 . 4 ^* 
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Commissione destinata per Pam- .> ♦ 
ministrazione di esse. Dee. de* aa - 
ottobre 1817. ...... •84. ft» l. 

Pel mantenimento interno delle 
prigioni , e pel trattamento dei de- 
tenuti sono dettate particolari di- 
sposizioni, Regolara. de* 18 dtoefH-> 
bre ] 8 17 * 88. rt. ^ 

I procuratori del Re presso li 
tribunali civili intervengono nel- 
la commissione destinata a soprain- -> ' 

. tendere al servizio delle prigioni ■' - 
pei detenuti civili. Dee. de’ 27 lu- 
glio 1843 ... . . . . 68. n, it 

Disposizioni pel buon ordine 
r ~ e sicurezza interna deUe prigioni. ' ' • ‘ 
Circol. del i. luglio 1843 . . g 3 . $. 61. 

Vedi, Detenuti. ' ^ 

F’edi. Ecclesiastici. 

Registri. Come debbano Jormarsi . e 
mantenersi nelle cancellerie dei 
giudicati di circondario , dei giu- 
dicati d' istruzione y e delle gran 
corti criminali. Circol. de* 37 gen- 
n 3 jo 1830 ....... ^ 8 . 63 . 

Quando ne sono ordinate le vi- 
site nelle cancellerie come deb- 
bono formarsene i registri, Cir- 
col. de’ 6 maggio 1889 . . . 100. n. i. 

Per la custodia degli oggetti - 

di reperto y e pel registro di essi 
nelle cancellerie dei Radicati di 
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circondano'^ e del giudicati d*i- • 
siruzione se ne richiama la vigi- > 
^-Janza dei. giudici rispettivi. Cir* 
col. de’ 3 febbrajo i83 » . . . 3q. 

I giudici istruUori neir invio dei 

processi cogli oggetti che li ri- 
guardano debbono enunciar que~ 
nei loro rapporti y e. la loro 
identità dev* esserne assicurata nel- 
la officina della procura , e nel- 
la cancelleria della gran corte. 

Circol. de’ 29 febbrajo 1840 . . 3a. ». 

Deve praticarsi una visita per 
la, vigilanza nel mantenimento dei 
^ registri neUe cancellerie. Circol. 

de-6 maggio i83g ». 


f. 
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